
Legg e  regio n a l e  3  mag g i o  198 8 ,  n.  25  (BUR  n.  28/1 9 8 8 )

RECEPIMENTO  NELL'ORDINAME NTO  REGIONALE  DEL
QUARTO  ACCORDO  NAZIONALE  CONCERNE NTE  IL
PERSONALE  DELLE  REGIONI  A STATUTO  ORDINARIO.

CAPO  I
DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  1  -  Camp o  di  applicaz i o n e  e  period o  di  validi tà .   
1.   La  presen t e  legge  disciplina,  ai  sensi  dell'  articolo  10  della  legge
29  marzo  1983,  n.  93,  così   come  modifica ta  dalla  legge  8  agosto
1985,  n.  426,  gli  istituti  giuridici  ed  economici  risultan t i  dall'accordo
nazionale  relativo  al  triennio  1  gennaio  1985-  31  dicembre  1987
stipula to  il  28  aprile  1977  di  cui  alla  deliber azione  del  Consiglio  dei
Ministri  in  data  26  aprile  1987  riguard a n t e  il compar to  del  personale
delle  Regioni  e  degli  enti  di  cui  all'ar t icolo  4  del  dpr  5  marzo  1986,  n.
68.   
2.   Gli  effet ti  giuridici  delle  norme  contenu te  nella  presen t e  legge,
concerne n t i  il triennio  1  gennaio  1985-  31  dicembre  1987,  decor rono
dall'1  gennaio  1985;   gli  effetti  economici  decor rono  dall'1  gennaio
1986  e  si  prot raggono  fino  al  30  giugno  1988.   
3.   Le  norme  della  presen te  legge  si  applicano  al  personale  del  ruolo
regionale,  nonchè  al  personale  degli  enti  pubblici  non  economici
dipenden t i  dalla  Regione.

CAPO  II
OCCUPAZIONE

Art.  2  - Piano  occu p az i o n a l e .  
1.  L'Amminis t razione  regionale,  d'intesa  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive,  promuove rà  ogni  iniziativa
al  fine  di  favorire  la  soluzione  del  problema  occupazionale
finalizzandola:
a)  allo  sviluppo  dei  servizi  per  risponde r e  più   adegua t a m e n t e  ai
bisogni  della  comuni tà;   
b)  alla  riqualificazione  dei  servizi  esisten t i  per  rende rli  più   efficienti
ed  efficaci.   
2.   A tal  fine  verrà   formula to  annualme n t e  dalla  Giunta  regionale,
nei  limiti  delle  risorse  finanzia rie  disponibili  compres e  quelle  di  cui
all'ar t icolo  16,  comma  quar to  della  presen t e  legge,  un  piano
progra m m a t ivo  di  occupazione,  tenendo  conto  del  fabbisogno  di
personale  sulla  base  dei  servizi  erogati  o  da  erogare  in  rappor to  agli
obiet tivi  prefissa t i .   
3.   La  individuazione  del  fabbisogno  avverr à   a  seguito  della
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revisione  nei  modi  di  legge  della  pianta  organica  consegue n t e
all'analisi  delle  funzioni  e  verifica  dei  carichi  di  lavoro.   
4.   Il processo  riorganizzat ivo  dovrà   tendere :
a)  alla  realizzazione  del  massimo  di  flessibilità   della  pianta  organica,
prevedendo  per  ciascuna  qualifica  funzionale  contingen ti  complessivi
comprend e n t i  i diversi  profili  professionali;   
b)  all'  attivazione  dei  processi  di  mobilità   anche  median te
riconversione  e  riqualificazione  del  personale ;   
c)  all'  increme n to  di  efficienza  e  produt t ività   dell'en t e,  utilizzando
anche  il  rappor to  a  tempo  parziale,  con  previsione  dell'a r ticolazione
degli  orari  di  lavoro  in  rappor to  alle  esigenze  dei  servizi  e  delle
utenze .   
5.   Il  progra m m a  annuale  di  occupazione  sarà   inviato
all'osse rva to r io  sul  pubblico  impiego  istituito  presso  il  dipar timen to
delle  funzione  pubblica.   
6.   E'  istituito,  nell'ambito  della  Segre t e r i a  generale  della
progra m m a zione,  l'  osserva to r io  sul  pubblico  impiego.

Art.  3  - Prog e t t i  finalizzat i .
1.   In  attuazione  di  quanto  previsto  dall'a r ticolo  3  del  dpr  1  febbraio
1986,  n.  13,  la  Giunta  regionale,  per  accer t a t e  esigenze  di  cara t t e r e
specifico  finalizzate  alla  realizzazione  di  nuovi  servizi  o  al
miglioram e n to  di  quelli  esisten t i ,  non  fronteggiabili  con  solo
personale  di  ruolo,  sentit e  le  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive,  potrà   predispor r e  apposi ti  proge t t i  finalizzati  di
dura t a  non  superiore  a  un  anno,  contene n t i  la  precisa  indicazione  del
personale  occorren t e ,  distinto  per  qualifica  funzionale  e  profilo
professionale,  e  degli  obiet tivi  da  persegui re ,  nonchè   svolgere,
qualora  richies t a ,  funzione  di  indirizzo  e  coordina m e n to  dei  proge t t i
di  compete nza  degli  enti  locali.   
2.   I  proge t ti  di  cui  al  comma  1  avranno  in  linea  di  massima
riferimen to  alle  seguen t i  attività  :  contra t t i  di  formazione  -  lavoro;
assistenza  agli  anziani  e  haidicappa ti ;  difesa  del  litorale  e  sua
utilizzazione  sociale;   tutela  dell'ambien te ;   ecologia;   difesa  del
suolo,  del  patrimonio  boschivo  e  floro  - faunis tico;   conservazione  e
realizzazione  dei  beni  cultura li  e  turistici;   sistemi  integra t i  di
educazione,  nonchè   ogni  iniziativa  di  sostegno,  promozione  e
sviluppo  delle  attività   produt t ive  e  terziarie .   
3.   I  proge t t i  saranno  finanzia ti ,  nell'ambi to  delle  risorse  a  tal  fine
assegna t e  dal  bilancio  dello  Stato  e  di  quelle  integra t ive  che  la
Regione  potrà   indicare  nel  proprio  bilancio,  in  relazione  ad
autonom e  valutazioni  finanziarie .   
4.   I proge t t i  finalizzati  saranno  attua t i  in  parte  con  personale  già   in
servizio  e  in  par te  con  personale  recluta to  con  rappor to  a  tempo
determina to ,  nei  limiti  di  dura t a  e  con  le  modalità   e  alle  condizioni
che  saranno  stabilite  con  legge  dello  Stato  secondo  quanto  previsto
al  punto  3  dell'ar t icolo  3  del  dpr  1  febbraio  1986,  n.  13.
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Art.  4  - Rapporto  di  lavoro  a  temp o  deter m i n a t o  e  stag i o n a l e .
1.   Le  assunzioni  a  tempo  dete rmina to  si  effet tue r a n no ,  nei  limiti  e
con  le  modalità   previste  dalla  vigente  norma tiva,  mediante
gradua to r ie  predipost e  sulla  base  di  selezioni  per  prove  e/o  per  titoli.
Per  i  soli  profili  professionali  compresi  fra  la  prima  e  la  quar ta
qualifica  funzionale,  potrà   altresì   esser e  fatto  ricorso  alle
gradua to r ie  degli  uffici  di  collocame n to  terri torialme n t e  compete n t i
in  relazione  alla  sede  di  lavoro.   
2.   Nei  limiti  previsti  dalla  legislazione  vigente  in  mate ria ,  i lavora to r i
stagionali  debbono  essere  recluta t i  tramite  prove  selet t ive
atti tudinali  ineren ti  al  relativo  profilo  o  median te  gradua to ri e  del
collocame n to  ordina rio.   
3.   I  servizi  pres t a t i  nelle  stagioni  precede n t i  costituiscono
precede nza  per  la  riassunzione  ai  sensi  dell'a r t icolo  8  bis  del  decre to
legge  29  gennaio  1983,  n.  17,  conver ti to  con  modificazioni  con  legge
25  marzo  1983,n.  79.   
4.   Nel  caso  che  si  rendano  vacanti  i  posti  in  pianta  organica  o  si
trasformino  posti  stagionali  in  posti  di  ruolo  la  precede nza  nella
coper tu r a  degli  stessi  deve  esser e  riservat a  agli  stagionali  di  pari
profilo  professionale  secondo  i seguen ti  criteri:  
a)  in  caso  di  assunzione  o  selezione  già   avvenu ta  att r ave r so
concorso  pubblico  con  prova  selet t iva  atti tudinale  per  il  relativo
profilo,  l'  inquadr a m e n to  avviene  attingendo  dalle  gradua to r ie  di
precede n t i  concorsi  già  esple ta t i  per  il  medesimo  profilo,
cominciando  a  utilizzare ,  a  tal  fine,  la  gradua to ria  più   remota  non
ante rior e  a  tre  anni;   
b)  nel  caso  di  assunzione  per  chiamata ,  l'  inquadr a m e n t o  deve
avvenire  previo  concorso  per  titoli  e  prove  selet tive  attitudinali  per  il
relativo  profilo,  riserva to  a  coloro  che  hanno  pres ta to  almeno  nove
mesi  di  servizio,  anche  non  continua tivo,  nell'ultimo  triennio,  nel
profilo  da  ricopri re  e  purchè  siano  in  possesso  di  tut ti  i  requisiti
presc ri t t i  per  tale  profilo  e  non  abbiano  supera to  all'at to  della  prima
assunzione  i limiti  di  età  stabiliti  dalla  legge.   
5.   Al  personale  di  cui  ai  punti  a)  e  b)  del  comma  4  è  corrispos to  il
trat t a m e n t o  economico  iniziale  del  personale  di  ruolo  di
corrisponde n t e  profilo  professionale.   
6.   Allo  stesso  personale  compete  l'indennit à   integra t iva  speciale,  il
rateo  della  tredicesima  mensilità,  l'aggiunta  di  famiglia  se  dovuta  e,
alla  fine  del  rappor to  a  richies ta  dell'inte r e s s a to ,  la  liquidazione
calcolata  in  dodicesimi.   
7.   Al  personale  non  di  ruolo  assunto  con  incarico  annuale  o
stagionale ,  competono  congedi  retribuiti  per  malat tia  fino  a  30  giorni
annui  nonchè  permessi  sindacali  fino  a  12  ore  annue  e  comunqu e  in
misura  proporzionale  per  dodicesimi  riferiti  all'a rco  temporale  del
rappor to  di  servizio.

3



Legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25  (BUR  n.  28/1988)

Art.  5  -  Norm e  per  l'acc e s s o .
1.   Il  reclutam e n to  del  personale  ha  luogo,  nel  limite  dei  posti
disponibili,  median te :
a)  concorso  pubblico;   
b)  ricorso  al  collocamen to  secondo  le  modalità   indicate  nel  presen te
articolo;   
c)  corso  - concorso  pubblico.   
2.   Il  concorso  pubblico  consis te  in  prove  a  contenu to  teorico  e/  o
pratico  attinen ti  alla  professionalit à   del  relativo  profilo  e  valutazione
dei  titoli  cultura li,  professionali  e  di  servizio  con  criteri
prede te r min a t i  preveden do,  ove  possibile,  il  ricorso  a  procedu r e
semplificate  e  automa tizza t e  e  in  attuazione  di  quanto  previsto  dallo
articolo  5,  comma  2  del  dpr  1  febbraio  1986,  n.  13.   
3.   Il  ricorso  alle  liste  del  collocame n to  ordina rio,  nel  rispet to  della
norma tiva  vigente  per  quanto  attiene  ai  requisiti  di  ammissibilità   al
pubblico  impiego,  può   aver  luogo  per  reclutam e n to  del  personale
dalla  prima  alla  quar t a  qualifica  mediante  prove  selet t ive  (test
atti tudinale  e/  o  prova  pratica).   
4.   Alle  prove  selet t ive  di  cui  al  comma  3,  è   ammesso  il  personale
interno  avente  dirit to  alla  riserva  per  la  coper tu r a  dei  posti  di  cui  al
comma  9.   
5.   Il  corso  - concorso  pubblico  consiste  in  una  selezione  di  candida t i
per  l'  ammissione  a  un  corso  con  posti  prede te r min a t i ,  finalizzato  alla
formazione  specifica  dei  candida t i  stessi .   
6.   I candida t i  ammessi  al  corso  saranno  in  numero  superiore  almeno
del  20%  dei  posti  messi  a  concorso.   Al termine  del  corso  un'apposi ta
commissione,  di  cui  dovrà  far  par te  almeno  un  docente  del  corso,
provvede rà   a  esami  scrit t i  e  orali  con  predisposizione  di  gradua to r ie
di  meri to  per  il  conferime n to  dei  posti.   I  criteri  generali  e  le
modalità   di  svolgimento  del  corso  - concorso  saranno  prede te r mina t i
dall'Amminis t r azione  in  sede  di  contra t t azione  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive.   
7.   Ferme  restando  le  riserve  di  legge,  si  considera no  posti
disponibili  sia  quelli  vacanti  alla  data  del  bando  di  concorso,  sia
quelli  che  risulter a n no  tali  per  effet to  di  collocamen t i  a  riposo
previsti  nei  dodici  mesi  successivi.   
8.   I  posti  disponibili  da  mette r e  a  concorso  devono  esse re  coper ti
ent ro  6  mesi  dalla  data  del  relativo  bando.   
9.   In  relazione  ai  progra m mi  annuali  di  occupazione  di  cui
all'ar t icolo  2,  i bandi  di  concorso  dovranno  prevede re  una  riserva  per
il personale  in  servizio  di  ruolo  pari  al  35%  dei  posti  disponibili  messi
a  concorso.   Tale  percen tu al e  potrà   giunge re  fino  al  40%,
recupe r a n do  le  quote  eventualm e n t e  non  utilizzate  per  la  mobilità   di
cui  all'ar t icolo  6.   Alla  riserva  dei  posti  può   accede re  il  personale  di
ruolo  appar t en e n t e  alla  qualifica  funzionale  immedia ta m e n t e
inferiore  al  posto  messo  a  concorso,  in  possesso  del  titolo  di  studio
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richies to  per  l'  accesso  dallo  esterno  al  posto  anzidet to  e  con
un'anziani t à   di  servizio  di  due  anni,  per  i  posti  a  concorso  fino  alla
set tima  qualifica  funzionale  compres a  è   ammes sa  la  par tecipazione
del  personale  appar t e n e n t e  alla  qualifica  immedia t a m e n t e  inferiore
con  un'anzianità   di  almeno  tre  anni  e  con  medesima  professionali tà
o  di  cinque  se  di  professionali tà   diversa ,  in  possesso  del  titolo  di
studio  immediat a m e n t e  inferiore  a  quello  richies to  per  il posto  messo
a  concorso.   
10.   La  riserva  non  opera  per  l'accesso  a  posti  unici  relativi  alle
qualifiche  apicali  per  i  diversi  profili  professionali;  in  tutti  gli  altri
casi  la  riserva  opera  mediante  compens azioni  fra  i  diversi  profili
professionali  della  stessa  qualifica  funzionale.   
11.   La  gradua to ri a  del  concorso  è   unica.   Il  personale  interno,
esauri ti  i  posti  riserva ti ,  può   ricoprire  i  posti  non  ricoper t i  dagli
este rni.   
12.   I  posti  riservat i  al  personale  interno,  ove  non  siano
integralme n t e  coper t i ,  vengono  coper ti  dagli  esterni .   
13.   Le  gradua to r ie  res tano  aper t e  per  tre  anni  e  possono  esser e
utilizzate  nel  rispet to  delle  percen tu al i  di  riserva  dei  posti  previste
nella  presen t e  legge  per  gli  ulteriori  posti  di  pari  qualifica  funzionale
e  profilo  professionale  vacanti  e  disponibili,  a  eccezione  di  quelli
istituiti  o  trasform a t i  successivame n t e  all'esple t am e n to  delle
procedu re  concorsuali.   
14.   Le  commissioni  giudicat r ici  dei  concorsi  sono  composte  da  un
membro  della  Giunta  regionale  o  da  altra  persona  esper t a  designa ta
nel  decre to  di  nomina,  chela  presiede ,  e  da  un  massimo  di  quatt ro
membri  di  cui  uno  in  rappre s e n t a nz a  delle  organizzazioni  sindacali.
Le  commissioni  sono  nomina te  con  decre to  del  Presiden t e  della
Regione.   
15.   I  rappres e n t a n t i  sindacali  sono  designa ti  congiunta m e n t e  dalle
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive.   In
mancanza  delle  anzidet t e  designazioni,  che  dovranno  pervenire  entro
15  giorni  dalla  data  della  notifica,  provvede  d'ufficio  il  Presiden t e
della  Regione  nominando,  anche  tra  il  personale  regionale,  le
persone  chiamat e  a  sostituire  i  compone n ti  non  designa t i
tempes t ivam e n t e .   
16.   Nel  caso  di  passaggio,  anche  median te  concorso,  tra  enti
destinat a r i  dell'accordo  nazionale  di  cui  all'  articolo  1,  al  dipenden t e
viene  riconosciu to  il  salario  individuale  di  anzianità   consegui to
nell'en t e  di  provenienza  e  viene  conside ra to ,  ai  fini  dell'  att ribuzione
della  successiva  quota  del  salario  individuale  di  anzianità  ,  il  rateo  in
corso  di  maturazione  nell'en te  di  provenienza .

Art.  6  - Mobil i tà .
1.   Le  leggi  regionali  di  delega  disciplinano  il  trasfe rime n to  del
personale  per  l'  esercizio  da  parte  degli  enti  locali  delle  funzioni  a
essi  delega t e .   
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2.   La  Regione  dete rmina,  d'intesa  con  gli  enti  intere ss a t i  o,  ove
necessa r io,  con  delegazioni  rappre s e n t a t ive  dell'Anci,  Upi,  Uncem  e
Unionca me r e  il  contingen t e  organico  per  profili  professionali  del
personale  da  trasfe ri r e  con  i relativi  impegni  finanziari .   
3.   Sulla  base  delle  prede t t e  dete rminazioni  la  Regione  e  le
organizzazioni  di  cui  sopra  stabiliscono  i correla ti  piani  di  mobilità   e
l'elenco  del  personale  regionale  corrisponde n t e  per  profilo
professionale,  previa  contra t t azione  dei  criteri  con  le  organizzazioni
sindacali.   
4.   La  Regione  provvede  alla  corrisponde n t e  riduzione  dei  propri
organici,  ment r e  gli  enti  locali  destina t a r i  del  personale  provvedono
al  consegue n t e  adegua m e n t o  delle  proprie  dotazioni  organiche .   
5.   Il  personale  trasferi to  conserva  la  posizione  giuridica  ed
economica  acquisit a  all'at to  del  trasfe rime n to ,  ivi  compres a  l'
anzianità   già   matura t a .   
6.   In  caso  di  revoca  della  delega  o  di  assegnazione  della  stessa  a
ente  diverso,  nel  rispet to  del  principio  che  il  personale  segue  le
funzioni,  specifici  accordi  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  stabiliscono  criteri  per  il
trasfe rimen to  del  personale  intere ss a to .   
7.   Ferma  res tando  la  disciplina  vigente  della  mobilità  interna  ai
singoli  enti  del  compar to ,  la  mobilità  esterna  si  attua  nell'ambi to  dei
posti  disponibili  per  concorso  pubblico,  secondo  le  modalità   di  cui  ai
successivi  commi,  fra  il  personale  dipende n t e  degli  enti  di  cui
all'ar t icolo  4  del  dpr  5  marzo  1986,  n.  68.   
8.   La  percen t u al e ,  da  stabilirsi  in  sede  di  accordo  con  le
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  dei  posti  di
ruolo  organico  che  possono  esse re  coper ti  mediant e  trasferimen to ,
non  deve  supera r e  il 5%  dei  posti  disponibili  per  concorso  pubblico.   
9.   Entro  il  31  ottobre  di  ciascun  anno,  in  sede  di  contra t t azione
decent r a t a  a  livello  aziendale  vengono  individua ti  i  posti  e  i  profili
professionali  ricopribili  mediante  mobilità   e  i  criteri  per  la
formazione  delle  gradua to rie .   
10.   I criteri  di  cui  sopra  dovranno  tener  conto  dei  titoli  professionali,
dell'anziani tà   di  servizio,  della  situazione  di  famiglia  dei  richieden t i ,
dei  motivi  di  studio.   
11.   Nelle  gradua to r ie  è   comunque  data  precede nza  assoluta  al
personale  che  nell'en te  di  appar t e n e nz a  si  trovi  in  posizione
soprann u m e r a r i a ,  ovvero  in  disponibilità  .  
12.   La  mobilità   può   attuar s i  per  posti  di  ruolo  vacanti  e  disponibili
appar t e n e n t i  alla  stessa  qualifica  funzionale  e  al  medesimo  profilo
professionale.   
13.   Gli  enti  destina t a r i  dell'accordo  di  compar to  trasme t tono  alla
Regione,  ent ro  il  31  dicembr e  di  ciascun  anno,  l'  elenco  distinto  per
qualifica  e  profilo  professionale  dei  posti  da  destina r e  a  mobilità   di
cui  al  comma  12.   
14.   La  Regione  provvede  entro  30  giorni  alla  pubblicazione  nel
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proprio  Bollet tino  Ufficiale  degli  elenchi  pervenu t i .   
15.   Entro  60  giorni  dalla  pubblicazione,  gli  intere ss a t i  dovranno
presen t a r e  all'ente  presso  cui  aspirano  a  esse re  trasferi t i
documen t a t a  e  motivata  istanza,  con  allega to  assenso
dell'am minis t r azione  di  provenienza.   
16.   Le  operazioni  dei  trasferime n t i  debbono  esse re  concluse  sotto  il
profilo  amminis t r a t ivo  entro  il 30  giugno  di  ogni  anno.   
17.   I  posti  segnala t i  per  la  mobilità  ,  per  i quali  non  sono  pervenu te
domand e,  possono  esse re  copert i  con  le  procedu r e  ordinarie  di
reclutam e n to .   
18.   L'utilizzo  dell'isti tu to  della  mobilità   di  cui  ai  precede n t i  commi
rimane  nella  facoltà   dell'am minis t r azione  per  quanto  concerne  le
qualifiche  dirigenziali  e  i  funzionari  aventi  respons abili tà   di  unità
organica.   
19.   Oltre  alla  mobilità   di  cui  sopra  è   consen ti to  il trasferime n to  del
personale  tra  enti  diversi,  a  domand a  del  dipenden t e  motivata  e
documen t a t a  e  previa  intesa  delle  due  amminis t r azioni,  anche  in
caso  di  contes tu al e  richies t a  da  parte  di  due  dipende n t i  di
corrisponde n t e  livello  professionale.   Dei  singoli  provvedimen t i  viene
data  preventiva  informazione  alle  organizzazioni  sindacali.   
20.   E'  consen ti to  altresì   il  trasferimen to  di  personale  tra  gli  enti
destinat a r i  dell'accordo  di  compar to  etra  quest i  e  gli  enti  del
compar to  sanita rio,  a  domand a  motivata  e  documen t a t a  del
dipenden t e  interess a to ,  previa  intesa  tra  gli  enti  e  contra t t azione  con
le  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive,  a
condizione  dell'esis tenza  di  posto  vacante  di  corrisponde n t e  qualifica
e  profilo  professionale  nell'en te  di  destinazione.   
21.   Per  comprovare  esigenze  di  servizio,  la  mobilità  può   esser e
attuat a  anche  attrave rso  l'  istituto  del  comando  da  e  verso  gli  enti  del
compar to  e  gli  enti  del  compar to  sanita r io,  L'  onere  è   a  carico
dell'en t e  presso  il quale  l'  impiega to  opera  funzionalme n te .   
22.   Il  comando  in  tali  casi,  e  fatti  salvi  quelli  previsti  da  norme  o
regolame n ti  degli  enti  stessi,  non  può   avere  dura t a  superiore  ai  12
mesi  eventualm en t e  rinnovabili.   
23.   Il  personale  trasfe ri to  a  seguito  di  processi  di  mobilità   è   esente
dall'obbligo  del  periodo  di  prova,  purchè  abbia  supera to  analogo
periodo  presso  l'  ente  di  provenienza.

Art.  7  -  Pari  opportu n i t à .  
1.   Al  fine  di  attivare  misure  e  meccanismi  intesi  a  consen ti r e  una
reale  parità   tra  gli  uomini  e  donne  all'inte rno  del  compar to ,  saranno
definiti,  con  la  contra t t azione  decen t r a t a ,  interven ti  che
concre t izzano  < <  azioni  positive  > >  a  favore  delle  lavorat r ici .   
2.   Pertan to ,  al  fine  di  consen ti r e  una  reale  parità  uomini  -  donne,
verrà   istituito  con  la  partecipazione  delle  organizzazioni  sindacali
apposi to  comita to  per  la  pari  oppor tuni tà  ,  che  proponga  misure
idonee  a  creare  effettive  condizioni  di  pari  oppor tuni t à   e  relazioni,
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almeno  una  volta  all'anno,  sulle  condizioni  ogget tive  in  cui  si  trovano
le  lavora t r ici  rispe t to  alle  att ribuzioni,  alle  mansioni,  alla
partecipazione  ai  corsi  di  aggiorna m e n t o ,  ai  nuovi  ingressi.

CAPO  III
PRODUTTIVITA'  E ORGANIZZAZIONE  DEL  LAVORO

Art.  8  - Produt t iv i tà .
1.   Per  il conseguime n to  degli  obiet tivi  di  miglioram e n to  dell'efficacia
e  dell'efficienza  dell'  Amminist razione  regionale  verrà   istituito,  per
ciascun  esercizio  finanziario,  un  apposi to  capitolo  di  spesa  (fondo  di
produ t t ività  ) alimenta to :
a)  dai  fondi  straordina ri  previsti  dall'a r t icolo  14  del  dpr  1  febbraio
1986,  n.  13  (0,80%  del  monte  salari);   
b)  da  una  quota  pari  al  valore  di  18  ore  pro  -  capite  dello
straordina r io  da  dedur r e  dal  tetto  previsto  all'ar t icolo  16  della
presen t e  legge;   
c)  dal  50%  delle  economie  di  gestione  individua te  con  crite ri
ogget tivi,  nonchè   da  quelle  previs te  dal  combina to  disposto  del
comma  8  dell'a r ticolo  23  della  legge  28  febbraio  1986,  n.  41  e
dell'a r ticolo  8  comma  9  della  legge  22  dicembr e  1986,  n.  910.   Sono
escluse  dal  computo  delle  economie  le  variazioni  che  si  producono
nella  quanti t à   di  personale ;   tali  variazioni  saranno  valuta t e  nella
redazione  del  piano  annuale  d'occupazione.   
2.   Con  l'utilizzazione  del  fondo  di  cui  al  comma  1,  obiet tivo  primario
è   quello  di  incentivare  la  progra m m a zione  del  lavoro  delle  singole
stru t tu r e  e  di  tende re  al  coinvolgimen to  dei  lavora to r i  nel  processo  di
riorganizzazione  del  lavoro  intervenen do  contes tualm e n t e  sulle
stru t tu r e  organizzat ive,  sulle  procedu r e ,  sui  vincoli  alla  azione
amminis t ra t iva,  finalizzando  l'  attività   anche  alla  verifica  dei  risulta t i
e  al  controllo  di  gestione .   
3.   L'Amminist r azione  individue rà  ,  nell'ambi to  della  Segre t e r ia
genera le  della  progra m m azione,  le  strut tu r e  compete n t i  in  mate ria  di
organizzazione  e  attiverà   i nuclei  di  valutazione  ai  sensi  dell'a r t icolo
12  del  dpr  1  febbraio  1986,  n.  13,  con  la  par tecipazione  delle
organizzazioni  sindacali  e  l'eventuale  appor to  di  centri  specializzati
anche  esterni,  per  definire  l'impostazione  complessiva  di  proge t t i  di
produ t t ività   e  la  verifica  periodica  dell'at tuazione  e  dei  risulta ti
consegui ti;   con  tali  strum en t i  si  provvede r à   altresì   allo  studio  di
particolari  sperime n tazioni,  con  specifico  riferimento:
a)  all'individuazione  di  indicato ri  di  produ t tività  ,  anche  differenzia t i ,
in  relazione  alle  tipologie  di  attività   realizzate ;   
b)  all'individuazione  di  aree  par ticolarm e n t e  significative  come  micro
realizzazione  di  processi  di  riorganizzazione;   
c)  alla  proge t t azione  per  obiet tivi  seleziona ti  in  relazione  a  priorità
individuate  dagli  organi  istituzionali.   
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4.   In  mancanza  dell'individuazione  degli  standa rd s  di  produ t tività
previsti  dal  punto  15  dell'  accordo  1983/  1985  per  il  personale  della
Regioni,  e  in  attesa  dell'at tuazione  dei  processi  di  riorganizzazione
del  lavoro,  gli  incentivi  alla  produt t ività   saranno  corrispos t i  - previo
accordo  decent r a to  -  a  par ti r e  dall'ese rcizio  finanzia rio  1987  (fatte
salve  le  procedu r e  e  gli  accordi  già   realizzati  purchè  non  in
contras to  con  le  presen ti  indicazioni)  sulla  base  di  progra m mi  e
proget ti  -  obiet tivo  predispos t i  dalle  stru t tu r e  interne  e  approva ti
dall'Amminis t r azione.   
5.   In  sede  di  prima  applicazione  i  proge t t i  e  i  progra m mi  dovranno
essere  richies ti  entro  30  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge.   
6.   Fermo  restando  l'  approvazione  da  parte  dell'en t e  dei  progra m mi
e  dei  rappor t i  di  produ t tivi tà   predispos t i  dalle  stru t tu r e  interne ,  la
verifica  a  regime  della  produ t tività  viene  effet tua t a  con  le  procedu r e
di  cui  sopra  sulle  stesse  singole  unità   organizzat ive  e  i  relativi
compensi  incentivan ti  sono  corrispos t i  a  obiet tivo  progra m m a t o
raggiun to,  tenendo  conto  della  capacità   progra m m a t ic a  proge t tua le
degli  uffici  e  dei  param e t r i  ogget t ivi  quali  il  tempo  e  il  livello  di
professionalit à  ,  nonchè   della  capacità  di  iniziativa  e  dell'impegno
partecipa t ivo  alla  realizzazione  dei  proge t t i  o  attività;   la  valutazione
di  questi  ultimi  element i  compete  al  dirigen te  o  ai  dirigenti
respons a bili  dei  proget t i  e/  o  dell'uni tà   organizzativa,  sulla  base  di
criteri  precede n t e m e n t e  individuati .   7.   Tutta  la  mate r ia  del
produ t t ività   afferen t e  a  piani,  proget t i  -  obiet tivo,  la  loro  verifica
attuat iva,  i criteri ,  le  forme  e  i modi  per  l'  erogazione  delle  risorse  ai
dipenden t i ,  sono  ogget to  di  contra t t azione  decen t r a t a .   
8.   Dopo  tre  mesi  dall'  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e,  in
seguito,  periodicam e n t e ,  la  Regione  compirà  con  le  organizzazioni
sindacali  di  compar to  e  con  le  confede razioni  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive,  unitame n t e  a  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  degli
utenti  individua te  d'  intesa  con  la  par te  pubblica,  un  bilancio  della
attività   di  progra m m azione  svolta,  dei  risulta ti  ottenu ti ,  degli
eventuali  ostacoli  incont ra t i ,  allo  scopo  di  rimuoverli  e  di  dare  piena
attuazione  allo  spirito  e  alla  letter a  delle  intese  intercomp a r t i m e n t a l i
e  di  compar to  tenden ti  a  accresce r e  la  produt t ività  ,  l'  efficienza  e  l'
efficacia  dell'  azione  amminis t r a t iva.

Art.  9  -  Prog e t t i  pilota .  
1.   La  Giunta  regionale,  d'  intesa  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  valute r à   le  proprie  specifiche
esigenze  opera t ive  in  relazione  al  progra m m a  di  cui  all'  articolo  13
del  dpr  1  febbraio  1986,  n.  13,  al  fine  di  predispor r e  i proge t t i  pilota,
compatibilment e  con  le  disponibilità   previste  dalle  emana nd e  norme
in  mate ria .
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Art.  10  -  Organizzaz i o n e  del  lavoro  e  uffici  infor m az i o n e .  
1.   Per  assicura r e  la  massima  efficienza  e  produt tivi tà  di  gestione,  è
demanda t a  in  sede  di  contra t t azione  aziendale  la  formulazione  dei
criteri  sull'  organizzazione  del  lavoro,  anche  consegue n t i  alla
ristru t tu r azione  dei  servizi  e  degli  uffici,  e  in  relazione  al  nuovo
ordinam e n to  del  personale,  al  processo  di  decent r a m e n t o
istituzionale,  alla  delega  delle  funzioni,  nonchè   al  nuovo
ordinam e n to  delle  autonomie  locali.   
2.   La  revisione  delle  stru t tu r e  organizza t ive  avrà  luogo  secondo  i
seguen ti  criteri:
a)  introduzione  di  sistemi  di  contabili tà   analitica  per  consen ti r e ,  in
relazione  ai  singoli  obiet tivi  - program m a  o  proget ti ,  la  valutazione
dei  costi  e  l'  analisi  dei  relativi  benefici  e  l'  introduzione  del  controllo
di  gestione.   Tali  sistemi  dovranno  perme t t e r e  il  costan t e  raffronto
fra  risorse  di  personale  e  finanzia rie  impiega t e  e  risulta ti  ottenu ti  in
relazione  agli  obiet tivi  di  medio  e  lungo  periodo,  nonchè   la  ogget t iva
valutazione  dei  carichi  di  lavoro  per  unità  , la  produt t ività  individuale
e  aggreg a t a  anche  ai  fini  della  dete rminazione  del  fondo  e  la
consegue n t e  att ribuzione  dei  premi  incentivan ti  la  produt t ività  ;  
b)  par tecipazione  democra t ica  del  personale  dipenden t e ,  nell'  ambito
delle  att ribuzioni  professionali  delle  rispet t ive  qualifiche,  alla
definizione  dei  metodi  di  lavoro  e  alle  modalità   di  esercizio  delle
compete nze  assegna t e  nonchè   alla  verifica  della  rispondenza  dei
risulta ti  obiet tivo;   tali  risulta ti  potranno  essere  ottenu t i  anche
att rave rso  la  sperimen t azione  di  tecniche  di  direzione  per  obiet tivi  e
circoli  di  qualità  ;  
c)  ferma  restando  la  dotazione  organica  delle  singole  qualifiche
funzionali,  all'  interno  di  ciascuna  di  esser e  i  contingen t i  dei  relativi
profili  professionali  potranno  esser e  variati  con  atto  amminis t ra t ivo
in  relazione  alle  effettive  esigenze  funzionali  dell'  ente;   d)
introduzione  nell'  organizzazione  del  lavoro  di  sistemi  a  tecnologia
avanza ta  che  consen ta no,  anche  sulla  base  di  utilizzazione  associa ta ,
lo  snellimento  delle  procedu r e  atte  a  rende re  più   tempes t iva  l'
azione  e  l'interven to  dell'  Amminist razione  mediant e  una  più
immedia t a  disponibilità   delle  informazioni  necessa r ie  ai  cent ri
decisionali;   
e)  dotazione  di  apposito  regolam en to  per  le  procedu r e  dell'
organizzazione  del  lavoro;   
f)  valorizzazione  della  dirigenza  anche  attrave rso  il  decent r a m e n t o
dei  cent ri  decisionali  e  la  consegue n t e  individuazione  delle
respons a bili tà   rispet to  al  raggiungim en to  degli  obiet tivi  dell'  azione
amminis t ra t iva;   
g)  garanzia  di  accrescimen to  delle  capacità   professionali  degli
opera to r i  tramite  una  politica  di  aggiorna m e n to  professionale.
Schemi  di  formazione  specifici  dovranno  esse re  predispos t i  per  le
professionalit à   ad  alta  specializzazione  impegna t e  nell'
organizzazione  di  sistemi  produt t ivi  innovati .   

10



Legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25  (BUR  n.  28/1988)

3.   Al  fine  di  migliora r e  i  rappor t i  tra  il  cittadino  e  la  pubblica
amminis t razione  e  di  assicura r e  la  traspa re nz a  dell'  attività
amminis t ra t iva,  viene  istituito  in  ogni  comune  capoluogo  di  provincia
un  ufficio  regionale  per  l'  informazione  ai  cittadini.   
4.   E'  istituito  altresì   un  servizio  regionale  centrale  per  l'
informazione,  con  compiti  di  coordina m e n to  degli  uffici  e  d'
interven to  opera tivo,  nell'  ambito  della  Segre t e r i a  genera le  della
progra m m a zione.   
5.   La  Giunta  regionale  provvede rà   a  dete rmina r e  l'  organico  degli
uffici  e  del  servizio  di  cui  ai  precede n t i  commi  nel  rispet to  della
dotazione  organica  tabellare  sia  complessiva  che  delle  singole
qualifiche  funzionali  di  cui  alla  legge  regionale  26  gennaio  1988,  n.
8.   
6.   Per  l'  avviamento  di  det ti  uffici  la  Giunta  regionale  potrà
avvalersi  di  specialisti  della  comunicazione,  dell'  informat ica  e  dell'
organizzazione,  singoli  o  associa ti,  secondo  i crite ri  e  nei  limiti  di  cui
alla  legge  regionale  3agosto  1978,  n.  40  e  successive  modificazioni  e
integrazioni.

Art.  11  - Orario  di  lavoro.  
1.   L'  orario  di  lavoro  è   di  36  ore  settimanali .   
2.   I  dirigenti  sono  peral t ro  tenuti  dall'  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  a  pres t a r e  la  propria  attività  oltre  tale  limite  senza
alcuna  corresponsione  di  compenso  per  lavoro  straordina rio  per  una
media  annua  di  10  ore  settiman ali  in  relazione  a  tutte  le  esigenze  di
servizio  in  giorna t e  lavorat ive.   
3.   L'  orario  di  servizio  è   controlla to  con  sistemi  obiet tivi  anche
automa tici .   
4.   Nel  rispet to  dell'  arco  massimo  giornalie ro  previsto  dal  quinto
comma  dell'  articolo  6  della  legge  regionale3  luglio  1984,  n.  30,  la
progra m m a zione  dell'  orario  di  lavoro  e  l'  articolazione  dello  stesso
saranno  regolame n t a t e ,  in  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive,  secondo  i seguen t i  criteri:
a)  migliore  efficienza  e  produt t ività   dell'  Amminist razione;   
b)  più   efficace  erogazione  dei  servizi  a  favore  dei  cittadini;   
c)  rispet to  dei  carichi  di  lavoro  e  dei  riflessi  sugli  organici;   
d)  ampliamen to  dell'  arco  temporale  della  fruibilità   dei  servizi  con  il
ricorso  preferenziale  e  articolazioni  degli  orari  connessi  con  la
natu ra  delle  pres tazioni  e  con  le  cara t t e r is t iche  funzionali  dei  servizi
che  possono  richieder e  orari  diversi  e  anche  più   prolunga t i;   
e)  riduzione  progress iva  del  ricorso  al  lavoro  straordina rio.   
5.   L'  orario  set timan ale  di  lavoro  può   essere  distribui to  su  6  o  5
giorna te  lavorative.   In  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive,  saranno  individuate  le
modalità   di  attuazione  di  det ta  articolazione,  tenendo  conto  delle
realtà   locali  e  per  meglio  corrisponde r e  alle  esigenze  degli  utenti .   
6.   Gli  istituti  riguarda n t i  la  flessibilità   dell'  orario,  la  turnazione  e  il
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tempo  parziale  possono  anche  coesiste r e  al  fine  di  rende re  concre t a
la  gestione  flessibile  e  mira ta  dell'  organizzazione  dei  servizi,  della
dinamica  degli  organici  e  dei  carichi  di  lavoro.   
7.   A  tal  fine  in  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  quali  param e t r i  principali  per  l'
articolazione  dell'  orario  di  lavoro,  saranno  considera t i :
a)  grado  di  intensificazione  dei  rappor t i  con  l'  utente ,  che  deve
essere  posto  in  condizione  di  accede re  più   facilmente  e  con
maggiore  frequenza  agli  uffici,  sportelli  e  servizi  dell'
Amminist razione;   
b)  grado  di  miglioram e n t o  dell'  organizzazione  del  lavoro;   
c)  miglioram e n to ,  in  termini  di  coordinam e n t o ,  del  rappor to
funzionale  tra  unità   organiche  appar t en e n t i  alla  medesima  stru t tu r a
complessa  ovvero  tra  loro  correla t e  sul  piano  dell'  attività  ;  
d)  grado  di  fruibilità   dei  servizi  sociali  sul  terri torio,  in  relazione  alle
cara t t e r i s t iche  socio  - economiche.   
8.   Ove  necess a r io,  qualora  con  le  prede t t e  modalità  di  articolare
dell'  orario  di  lavoro  non  siano  perseguibili  le  finalità   connesse  alla
più   proficua  efficienza  degli  uffici,  e  in  relazione  a  necessi t à
esat ta m e n t e  prevedibili  quali  scadenze  legislative  o  amminis t r a t ive
che  compor t ino  maggiori  carichi  di  lavoro,  è   consen ti t a  la
progra m m a zione  plurise t t ima n a le  dell'  orario  di  lavoro.   
9.   La  program m azione  dell'  orario  plurise t t ima n a le  entro  i  limiti  di
24  ore  minimo  e  48  settimanali ,  deve  riferirsi  a  un  periodo  massimo
non  superiore  a  mesi  4  nell'anno,  individualme n t e  non  consecu tivi.   
10.   In  nessun  caso  il  tempo  di  percor r e nza  casa  - sede  di  lavoro  può
essere  conside ra to  orario  di  servizio.   
11.   Anche  in  assenza  di  rotazione  per  turno  la  maggiorazione  oraria
per  lavoro  ordinario  nottu rno  e  festivo  è   fissata  nella  misura  del  20%
e  quello  per  lavoro  ordinario  festivo  - notturno  è   fissata  nella  misura
del  30%.

Art.  12  - Orario  fles s ib i l e .  
1.   L'  orario  flessibile  consis te  nel  posticipar e  l'  orario  di  inizio  del
lavoro  ovvero  nell'  anticipar e  l'  orario  di  uscita  o  nell'  avvalersi  di
entra m b e  le  facoltà   limitando,  però  ,  al  nucleo  centra le  dell'  orario,
la  contempor a n e a  presenza  di  tut to  il  personale  addet to  alla
medesima  unità  organica.   
2.   La  sua  adozione  presuppon e  una  analisi  delle  cara t te r is t iche  della
attività   svolta  dall'  unità   organica  interes sa t a  a  giovarsene  e  dei
riflessi  che  una  modifica  dell'  orario  di  servizio  provoca  o  può
provocare  nei  confronti  dell'  utenza,  ovvero  sui  rappor ti  con  altre
unità  organiche  funzionalmen t e  a  essa  collega t e ,  nonchè   delle
cara t t e r i s t iche  del  terri torio  in  cui  l'  ufficio  è   collocato.   
3.   In  ogni  caso  tutto  il  personale,  salvo  quello  impegna to  nelle
turnazioni,  deve  trovarsi  contempor a n e a m e n t e  in  servizio  nella
fascia  oraria  individua ta  in  sede  di  accordo  decen t r a to  con  le
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organizzazioni  sindacali,  in  misura  comunqu e  non  inferiore  ai  2/  3
dell'  orario  giornaliero,  fatte  salve  le  esigenze  di  assicura r e
particolari  servizi.   
4.   L'  orario  flessibile  è   consen ti to  a  condizione  che  negli  uffici  siano
possibili  obiet tivi  e  rigorosi  controlli,  anche  di  tipo  automa tico,  sulle
presenze  in  servizio  del  personale  e  che  comunque  non  incida  sugli
orari  di  aper tu r a  al  pubblico  prede t e r min a t i  e  comunica t i  all'  utenza.
5.   In  sede  di  negoziazione  con  le  organizzazioni  sindacali  di
categoria  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  tenendo  presen t e  i  criteri
indicati  nel  comma  4  dell'  articolo11  saranno  definite  le  aliquote  di
personale  addet to  ai  servizi  strum en t a l i  e  di  base  (custodia,  archivi
corren t i ,  cent ralini  e  simili)  che,  collega to  funzionalme n te  con
cara t t e r e  di  indispens a bili tà   con  l'  attività   compless iva,  non  potrà
essere  compreso  nell'  orario  flessibile.   
6.   L'  orario  flessibile,  in  alcuni  casi  specifici,  può   riguarda r e  tutto  il
personale  di  una  unità   organica,  in  altri  casi  (quando  cioè   sia
necessa r io  intervenire  soltanto  su  alcuni  aspet t i  della  organizzazione
del  lavoro)  può   esse re  attua to  per  gruppi  di  par tecipazione.   
7.   Le  ore  di  servizio  pres ta t e  come  recupe ro  di  orario  non  danno
luogo  alla  corresponsione  di  alcun  tipo  di  emolumen to  aggiuntivo.

Art.  13  - Turnazio n i .
1.   Per  le  esigenze  di  funzionalità   riconducibili  alla  copertu r a  degli
orari  di  servizio,  possono  esser e  istituiti  turni  giornalieri  di  lavoro.   
2.   I  turni  sono  cara t t e r izzat i  dalla  rotazione  ciclica  degli  addet t i  in
prestabili te  articolazioni  di  orario.   
3.   I  turni  diurni  possono  esse re  attua t i  in  stru t tu r e  opera t ive  che
prevedano  un'  erogazione  di  servizi  lavora tivi  per  almeno  11  ore.   
4.   L'  istituzione  dei  terni  ha  il  fine  di  realizzare  la  più   ampia
fruibilità   dei  servizi  aper ti  al  pubblico  e  il  migliore  sfrut ta m e n to
degli  impianti  e  stru t tu r e .   I  turni  notturni  non  potranno  esse re  di
norma  superiori  a  dieci  turni  nel  mese,  facendo,  comunqu e,  salve  le
esigenze  stru t tu r a li  ed  eccezionali  o  quelle  derivan ti  da  calamità   o
eventi  natu ra li.   
5.   L'  ente  provvede rà   a  disciplinare  il  controllo  sulla  regolari t à
dello  svolgimento  delle  turnazioni.   
6.   Nel  caso  di  orario  organizzato  su  due,  tre  o  quatt ro  turni
giornalier i  la  maggiorazione  interviene  solo  in  caso  di  effettiva
rotazione  almeno  set timan ale  del  personale  impegna to  nel  turno.   
7.   La  tariffa  oraria  del  lavoro  effet tivame n t e  pres ta to  nell'  ambito
dei  turni  viene  maggiora t a  come  segue:
a)  5%  per  la  fascia  oraria  diurna;   
b)  20%  per  la  fascia  nottu rn a  e  i giorni  festivi;   
c)  30%  per  la  fascia  festiva  nottu rn a .   
Le  presen t i  maggiorazioni  sostituiscono  qualsiasi  altra  indennit à   di
turno.   
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8.   La  tariffa  oraria  è   pari  alla  misura  oraria  del  lavoro  straordina rio,
senza  le  maggiorazioni,  aumen t a t a  della  quota  corrisponde n t e  agli
emolume n t i  fissi  e  continua tivi,  a  qualsiasi  titolo  dovuti  e  non  valuta ti
per  la  determinazione  della  tariffa  sudde t t a ,  con  esclusione
all'aggiun t a  di  famiglia.   
9.   Ai fini  dei  precede n t i  commi,  l'  orario  notturno  va  dalle  22  alle  6
del  giorno  successivo.

Art.  14  - Rapporto  di  lavoro  a  temp o  parzia l e .
1.   La  Regione  può   procede r e  alla  costituzione  di  rappor t i  di  lavoro  a
tempo  parziale  in  applicazione  delle  norme  previste  dalla  legge
regionale  e  dalla  legge  statale .

Art.  15  - Perm e s s i  e  recup er i .
1.   Al  dipenden t e  possono  essere  concessi  dal  respons a bile  della
stru t tu r a ,  per  par ticolar i  esigenze  personali  e  a  domanda ,  brevi
permes si  di  dura t a  non  superiore  alla  metà   dell'  orario  giornalie ro.   
2.   Eventuali  impreviste  protrazioni  della  dura t a  del  permes so
concesso  vanno  calcolate  nel  monte  ore  complessivo.   
3.   I  permessi  complessivam en t e  concessi  non  possono  eccede re  36
ore  nel  corso  dell'  anno.   
4.   Entro  il  mese  successivo  a  quello  della  fruizione  del  permesso,  il
dipenden t e  è   tenuto  a  recupe r a r e  le  ore  non  lavorat e  in  una  o  più
soluzioni  in  relazione  alle  esigenze  di  servizio.   
5.   Nei  casi  in  cui,  per  eccezionali  motivi  del  dipenden t e ,  non  sia
stato  possibile  effettua r e  i  recupe ri ,  la  Amminist razione  provvede  a
trat t ene r e  una  somma  pari  alla  retribuzione  complessiva  spet tan t e  al
dipenden t e  per  il numero  di  ore  non  recupe r a t e .   
6.   Le  ipotesi  di  recupe ro  devono  essere  progra m m a t e  in  manie ra  da
essere  perfet t a m e n t e  individuabili  rispet to  ad  altri  tipi  di  rient ri  per
complet am e n to  di  servizio  ovvero  per  turni.

Art.  16  - Lavoro  straord in ar i o .  
1.   Le  pres tazioni  di  lavoro  straordina rio  sono  rivolte  a  fronteggia r e
situazioni  di  lavoro  eccezionali  e  per tan to  non  possono  esser e
utilizzate  come  fattore  ordina rio  di  progra m m a zione  del  tempo  di
lavoro  e  di  coper tu r a  dell'  orario  di  lavoro.   
2.   La  pres tazione  di  lavoro  straordina r io  è   disposta  sulla  base  delle
esigenze  di  servizio  individua te  dall'Amminis t r azione,  rimane ndo
esclusa  ogni  forma  genera lizzat a  di  autorizzazione.   Saranno  inoltre
svolte  periodiche  verifiche  con  le  organizzazioni  sindacali  in  ordine
all'utilizzo  del  monte  ore  di  lavoro  straordina r io.   
3.   La  spesa  annua  complessiva  non  può   supera r e  il  limite  di  spesa
di  120  ore  annue  per  dipenden t e .   
4.   Per  proget ti  finalizzati  all'  occupazione  e  per  increme n t a r e  la
produ t t ività   viene  utilizzato  il  corrispe t t ivo  di  50  ore  annue  pro
capite  di  lavoro  straordina rio  nel  modo  seguen te :
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a)  25  ore  annue  per  dipenden t e  da  destina r e  all'  occupazione;   
b)  18  ore  annue  per  dipenden t e  da  destinar e  alla  produt t ività  ;  
c)  7  ore  annue  per  dipenden t e  destina t e  a  salario  accessorio.   
5.   In  tali  ambiti  lo  stanziam en to  per  pres tazioni  di  lavoro
straordina r io  non  può   eccede r e  il monte  - ore  riferito  all'  anno  pari  a
ore  70  annue  per  il  numero  dei  dipenden t i  con  un  limite  massimo
individuale  di  200  ore.   
6.   Per  esigenze  eccezionali,  debitam e n t e  motivate  in  relazione  all'
attività   di  diret t a  assis tenza  agli  organi  istituzionali  riguarda n t i  un
numero  di  dipenden t i  non  superiore  al  2%  dell'  organico  o  per
fronteggia r e  eventi  o  situazioni  di  cara t t e r e  straordina r io,  il  limite
massimo  individuale  può   esser e  supera to,  previo  confronto  con  le
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  nel  rispet to
comunqu e  di  quanto  stabilito  ai  preceden t i  commi  terzo  e  quinto.   
7.   Le  pres tazioni  di  lavoro  straordina rio  anche  ecceden t i  i  prede t t i
limiti  possono  dare  luogo,  a  domand a ,  a  riposo  compens a t ivo,
compatibilment e  con  le  esigenze  di  servizio,  da  usufrui re  di  norma
nel  mese  successivo.   
8.   La  misura  oraria  dei  compensi  per  lavoro  straordina rio,  è
determina t a  maggioran do  la  misura  oraria  di  lavoro  ordinario
calcolata  convenzionalm en t e  dividendo  per  175  i  seguen t i  element i
ret ributivi:
a)  stipendio  tabella re  base  iniziale  di  livello  mensile  in  godimento;   
b)  indennità   integra t iva  speciale  in  godimento  nel  mese  di  dicembr e
dell'  anno  preceden t e ;   
c)  rateo  di  tredicesima  mensilità   delle  anzidet t e  voci  retribu tive.  
9.   La  maggiorazione  di  cui  al  comma  precede n t e  è  pari:
a)  al  15%  per  lavoro  straordina r io  diurno;   
b)  al  30%  per  il  lavoro  straordina rio  pres ta to  nei  giorni  festivi  o  in
orario  notturno  (dalle  ore  22  alle  ore  6del  giorno  successivo);   
c)  al  50%  per  il  lavoro  straordina r io  pres ta to  in  orario  notturno  -
festivo.   
10.   Le  tariffe  orarie,  derivanti  al  31  dicembr e  1985dal  preesis t en t e
sistema  di  calcolo  previste  dalle  rispet t ive  normative,  sono
manten u t e  ad  persona,  fino  alla  concorre nz a  delle  tariffe  orarie  di
pari  importo  derivanti  dal  nuovo  sistem a.   
11.   Dal  31  dicembre  1987  il divisore  175  indicato  nel
comma  8  è   ridotto  a  156.

Art.  17  - Ripos o  comp e n s a t iv o .  
1.   Al  dipenden t e  che,  per  par ticola ri  esigenze  di  servizio,  non
usufruisce  del  riposo  festivo  settimanale  deve  esse re  corrispos t a  la
ret ribuzione  ordinaria  maggiora t a  del  20%  con  dirit to  al  riposo
compens a t ivo  da  fruire  di  regola  entro  15  giorni  e  comunque  non
oltre  il bimest r e  successivo.   
2.   L'  attività   pres t a t a  in  giorno  festivo  infrase t t im a n ale  dà   titolo,  a
richies ta  del  dipende n t e ,  o  a  equivalen te  riposo  compens a t ivo  o  alla
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corresponsione  del  compenso  del  lavoro  straordina rio  con  la
maggiorazione  prevista  per  il lavoro  straordina rio  festivo.   
3.   L'  attività   pres t a t a  per  lavoro  straordina r io  in  giorno  non  festivo
e  non  lavorat ivo,  a  seguito  di  articolazione  di  lavoro  su  cinque  giorni,
dà   titolo,  a  richies t a  del  dipenden t e ,  a  equivalen te  riposo
compens a t ivo  o  alla  corresponsione  del  compenso  per  lavoro
straordina r io.

Art.  18  - Formazi o n e  e  agg ior n a m e n t o  profe s s i o n a l e .  
1.   La  Regione  promuove  e  favorisce  forme  di  interven to  per  la
formazione,  l'  aggiorna m e n to ,  la  riqualificazione,  la  qualificazione  e
la  specializzazione  professionale  del  personale.   
2.   A tal  fine  viene  istituito  un  apposi to  capitolo  di  spesa  nel  bilancio
di  previsione.   
3.   Annualmen t e  la  Regione  e  gli  enti  del  compar to ,  in  accordo  con  le
organizzazioni  sindacali,  potrà   definire  per  le  iniziative  di  interes se
comune  i  piani  dei  corsi  di  qualificazione,  riqualificazione  e
aggiorna m e n to  a  livello  regionale.   
4.   Il  personale  che  partecipa  ai  corsi  di  formazione  cui  l'  ente  lo
iscrive,  è   considera to  in  servizio  a  tut ti  gli  effetti  e  i  relativi  oneri
sono  a  carico  dell'  ente  di  appar t e n e nz a .   
5.   Qualora  i  corsi  si  svolgano  fuori  sede  compete  inoltre ,
ricorrendon e  i  presuppos t i ,  l'  indenni tà   di  missione  e  il  rimborso
delle  spese  secondo  la  normat iva  vigente.   
6.   L'  attività   di  formazione  è   finalizzata  a  garan ti r e  che  ciascuna
lavorato r e  acquisisca  le  specifiche  atti tudini  culturali  e  professionali
necessa r i e  all'  assolvimento  delle  funzioni  e  dei  compiti  att ribuitigli
nell'  ambito  delle  stru t tu r e  cui  è   assegn a to  e  a  fronteggia r e  i
processi  di  riordinam e n to  istituzionale  e  di  ristru t tu r azione
organizzativa.   
7.   La  prima  finalità   sarà   persegui t a  median te  corsi  di
aggiorna m e n to  che  dovranno  tendenzialmen t e  investire  la  globalità
dei  lavora to ri ,  nell'  ambito  di  una  necess a r i a  progra m m a zione  degli
interven ti  che  privilegi  specifiche  esigenze  priorita rie .   
8.   La  seconda  finalità   sarà   persegui t a  mediante  corsi  di
riqualificazione  in  modo  da  assicura r e  sia  esigenze  di
specializzazione  nell'  ambito  del  profilo  professionale,  sia  esigenze  di
riconversione  e  di  mobilità   professionale.   
9.   Le  attività   di  formazione  professionale,  di  aggiorna m e n t o  e  di
riqualificazione  possono  conclude r s i  con  misure  di  accer t a m e n t o
dell'  avvenuto  conseguime n to  di  un  significa tivo  accrescimen to  della
professionalit à  del  singolo  dipende n te  che  costitui ranno  a  ogni
effetto  titolo  di  servizio.

Art.  19  - Diritto  allo  studio .  
1.   Il  limite  massimo  di  tempo  per  dirit to  allo  studio  è   di  150  ore
annue  individuali.   

16



Legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25  (BUR  n.  28/1988)

2.   Tali  ore,  fermo  res tando  il  limite  individuale  di  cui  sopra,  sono
utilizzate  annualm en t e  in  ragione  del3%  dell'  organico  e  comunque
di  almeno  una  unità  , perla  frequenza  necessa r i a  al  conseguim en to  di
titoli  di  studio  o di  abilitazione  in  corsi  universi ta r i ,  in  scuole  statali  o
istituti  legalmen t e  riconosciu ti ,  secondo  le  modalità  di  utilizzazione
che  saranno  disciplinate  in  sede  di  prossimo  accordo
intercomp a r t im e n t a l e .   
3.   Sino  all'  entra t a  in  vigore  della  nuova  disciplina
intercomp a r t im e n t a l e  resta  in  vigore  la  norma tiva  vigente .

CAPO  IV
CONTRATTAZIONE  DECENTRATA

E RELAZIONI  SINDACALI

Art.  20  - Livelli  di  contrat t az i o n e .  
1.   Sono  individua ti  i seguen t i  livelli  di  contra t t azione  decen t r a t a :
a)  regionale,  che  riguarda  la  definizione  dei  piani  dei  corsi  di
qualificazione  e  aggiorna m e n to  del  personale,  il  funziona me n to  dell'
osservato r io  regionale  del  pubblico  impiego  e  l'  attivazione  dei
processi  di  mobilità  tra  enti  in  ambito  regionale  nonchè   le  altre
mate rie  specifica ta m e n t e  e  tassa t ivam en t e  indicate  nella  presen t e
legge;   
b)  territoriale,  sub  regionale,  che  riguard a  le  mate rie  delega t e  dalla
contra t t azione  decen t r a t a  a  livello  regionale  di  cui  alla  lettera  a),
nonchè   le  altre  mate rie  specificat am e n t e  e  tassa t ivam en t e  indicate
nella  presen te  legge;   
c)  a  livello  di  singolo  ente;   
d)  a  livello  di  decent r a m e n t o  dell'  ente,  che  riguard a  le  mate rie
delega t e  dalla  contra t t azione  decen t r a t a  a  livello  di  singolo  ente.   
2.   Gli  accordi  decen t r a t i  non  possono  compor t a r e  oneri  aggiuntivi  se
non  nei  limiti  previsti  dalla  presen t e  legge.   
3.   A essi  si  dà   esecuzione  ai  sensi  dell'  articolo  14della  legge  29
marzo  1983,  n.  93,  mediante  atti  previsti  dai  singoli  ordinam e n t i
degli  enti  di  cui  all'  articolo  4del  dpr  5  marzo  1986,  n.  68.

Art.  21  - Comp o s i z i o n e  delle  dele g a z i o n i .  
1.   La  delegazione  trat t an t e ,  a  livello  di  contra t t azione  regionale  e
sub  regionale,  è   costitui ta  dal  Presiden t e  della  Regione  o  da  un  suo
delega to,  e  da  una  rappre s e n t a nz a :  
a)  dell'  Anci  per  i comuni  e  i loro  consorzi;   
b)  dell'  Upi  per  le  province  e  i loro  consorzi;   
c)  dell'  Uncem  per  le  comunità   montane ;   
d)  dell'  Unioncam e r e  per  le  camere  di  commercio;   
e)  degli  altri  enti  destina t a r i  dell'  accordo  di  compar to  per  quanto  di
rispet t iva  compete nza ;   
f)  da  una  delegazione  composta  da  rappres e n t a n t i  di  ciascuna
organizzazioni  sindacale  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  nel  settore
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intere ss a to ,  che  abbia  adotta to  in  sede  nazionale  codici  di
autoregola m e n t azione  dell'  esercizio  del  dirit to  di  sciopero  e  dalle
confeder azioni  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  su  base  nazionale.   
2.   A livello  di  contra t t azione  decen t r a t a  per  singolo  ente,  o  di  suo
decent r a m e n to ,  la  delegazione  trat t an t e  è   costitui ta:  
a)  dal  titolare  del  potere  di  rappre s e n t a nz a  o suo  delega to;   
b)  da  una  rappre s e n t a nza  dei  titolati  degli  uffici  o  servizi  ai  quali  l'
accordo  si  riferisce;   c)  da  una  delegazione  composta  da
rappres e n t a n t i  terri toriali  e  aziendali  di  ciascuna  organizzazione
sindacale,  come  sopra  indicat a.

Art.  22  - Materi e  di  contrat t az i o n e  dece n tr a t a .  
1.   Nell'  ambito  della  disciplina  di  cui  all'  art.  14  della  legge  29  marzo
1983,  n.  93,  del  dpr  1  febbraio  1986,  nº13  e  di  quella  della  presen te
legge,  formano  ogget to  di  contra t t azione  decent r a t a  i  criteri ,  le
modalità   generali  e  i  tempi  di  attuazione  in  ordine  alle  seguen ti
mate rie:
a)  l'  organizzazione  del  lavoro,  anche  consegue n t e  alla
ristru t tu r azione  dei  servizi  e  degli  uffici  e  alle  innovazioni
tecnologiche ,  nonchè   le  propos te  per  la  sua  progra m m a zione  ai  fini
del  miglioram e n t o  dei  servizi  medesimi;   
b)  l'  aggiorna m e n to ,  la  qualificazione,  la  riconversione  e
riqualificazione  del  personale;   c)  la  rispondenza  dei  profili
professionali  di  nuova  istituzione  alle  qualifiche  funzionali  stabilite
nell'  accordo  di  compar to;   
d)  le  < <  pari  oppor tuni t à   > >;   
e)  i  sistemi,  i  piani  e  i  progra m mi  intesi  a  increme n t a r e  la
produ t t ività  , la  loro  verifica  e  le  incentivazioni  connesse;   
f)  la  stru t tu r a  degli  orari  di  lavoro  (turni,  flessibilità,  reperibili tà  ,
straordina r io,  permessi),  nonchè   le  modalità  di  accer t a m e n t o  del
loro  rispet to;   
g)  la  mobilità   all'  esterno  dell'  Amminist razione  e  la  disciplina  di
quella  interna;   
h)  la  formulazione  di  progra m mi  concerne n t i  l'  occupazione,  anche  in
relazione  alle  politiche  degli  organici;   
i)  le  condizioni  ambienta li  e  la  qualità   del  lavoro  (compresi  i carichi
di  lavoro  in  funzione  degli  obiet tivi  e  dei  piani  di  lavoro);   
l) l'  agibilità   dei  patrona t i  sindacali  sul  luogo  del  lavoro,  il servizio  di
mensa ,  la  costituzione  e  l'  organizzazione  dei  Cral;
m)  le  altre  mate r ie  apposi ta me n t e  demanda t e  alla  contra t t az ione
decent r a t a  di  cui  alla  presen te  legge.

Art.  23  - Proce d ur e  di  raffredd a m e n t o  die  conf l i t t i .
1.   Nel  caso  di  conflitti  derivanti  da  diverse  interp r e t azioni  delle
norme  della  presen te  legge  dovrà   essere  formulat a  richies ta  scrit t a
di  confronto  con  lettera  con  avviso  di  ricevimento  da  una  delle
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organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  nel  set tore
intere ss a to  che  abbiano  adotta to  in  sede  nazionale  un  codice  di
autoregola m e n t azione  dell'  esercizio  del  dirit to  di  sciopero;   det ta
richies ta  compor t e r à   l'  obbligo  di  convocazione,  a  iniziativa  della
parte  che  ha  ricevuto  tale  richies ta ,  della  par te  richieden t e ,  per  un
confronto,  nei  tre  giorni  successivi  da  svolgersi  nell'  ambito  della
delegazione  di  cui  all'  art.  21,  comma  secondo.   
2.   La  richies ta  deve  contene r e  una  breve  descrizione  dei  fatti  e  degli
elementi  di  dirit to  e  deve  essere  indirizzata  per  conoscenza  alla
delegazione  di  cui  al  comma  terzo  presso  il  dipar t ime n to  della
funzione  pubblica.   
3.   Trascors i  15  giorni  dall'insorge nza  del  conflit to  senza  una  sua
composizione  e  qualora  la  delegazione  di  cui  all'  art.  21,  comma
primo,  eventualme n t e  investita  non  definisca  il  conflit to  stesso,  si
potrà   fare  ricorso  alla  delegazione  trat t an t e  l'  accordo  nazionale  di
compar to  che,  al  fine  di  assicura r e  la  corre t t a  interp r e t azione  della
disciplina  contra t t u ale ,  esprime  tempes t ivam e n t e  il proprio  pare r e .  
4.   La  delegazione  di  cui  al  comma  terzo  dovrà   riunirsi  altresì   su
formale  richies ta  di  una  delle  par ti  chela  compongono.   
5.   L'  aper tu r a  del  conflit to  non  dete rmina  l'  inter ruzione  del
procedime n to  amminis t r a t ivo.

Art.  24  - Informa z i o n e .  
1.   L'  informazione  si  attua  in  modo  costan te  e  tempes t ivo  con  le
organizzazioni  sindacali  a  livello  confede ra le  e  di  categoria ,  se  essa
riguard a  le  propos te  relative  agli  obiet tivi  e  ai  progra m mi  di
sviluppo,  ai  piani  d'  interven to  e  di  investimen to,  ai  bilanci  annuali  o
pluriennali.   
2.   Ai  sensi  dell'  art .  18  del  dpr  1  febbraio  1986,  nº13,  nel  rispet to
delle  competenz e  proprie  degli  organi  istituzionali,  salva  la
continuità   dell'  azione  amminis t r a t iva,  al  fine  di  ricerca r e  ogni
contributo  di  par tecipazione  al  miglioram e n to  e  alla  efficienza  dei
servizi,  gli  enti  garan t iscono  una  costan te  e  preven tiva  informazione
alle  organizzazioni  sindacali  sugli  atti  e  sui  provvedimen t i  che
riguard a no  il  personale ,  l'  organizzazione  del  lavoro,  le  innovazioni
tecnologiche ,  la  valutazione  degli  organici  in  relazione  al
funzionam e n to  dei  servizi.   L'  informazione  concerne  anche  atti  o
provvedimen t i  relativi  a  mate r ie  non  sogge t t e  a  contra t t azione  dalla
quale  comunqu e  derivino  consegue nze  riguarda n t i  il  personale  e  la
organizzazione  del  lavoro.   
3.   L'  informazione,  a  seconda  dei  diversi  suoi  sogget t i ,  è   rivolta  alle
organizzazioni  sindacali  terri toriali(con  particola re  riferimen to  all'
organizzazione  dei  servizi)  e  a  quelle  di  categoria  stipulan ti  gli
accordi  collet tivi  di  cui  alla  legge  -  quadro  sul  pubblico  impiego
29marzo  1983,  n.  93.   Ulteriori  modalità   attua t ive  saranno
determina t e  dagli  accordi  decent r a t i .   
4.   Le  organizzazioni  sindacali  di  cui  all'  art.  14  della  legge  29  marzo
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1983,  n.  93,  possono  richieder e  all'  ente,  che  è   tenuto  a  comunica rli,
i  dati  riguarda n t i  la  situazione  del  personale  occupa to  e  di  quello
occorren t e  in  relazione  ai  progra m mi  di  efficienza/  efficacia  e  a
fenomeni  fisiologici  di  turn  -  over  consegue n t e  alla  rilevazione  dei
carichi  di  lavoro.   
5.   Ai sensi  dell'  art.  20  del  dpr  1  febbraio  1986,  nº  13,  in  occasione
di  interven ti  di  proget t azione  di  nuovi  sistemi  informativi  a  base
informatica ,  o  di  modifica  dei  sistemi  preesis ten t i ,  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive  saranno  informa te  sulle
cara t t e r i s t iche  generali  dei  sistemi  stessi,  sì   da  esse re  poste  in
condizione  di  valuta r e  un  congruo  anticipo  quegli  aspe t t i  che
possono  determina r e  vincoli  all'  occupazione,  alle  funzioni  e  ai  ruoli
dell'  ente,  all'  ambien te  e  alla  qualità  del  lavoro,  e  di  formulare
osservazioni  e  propost e.   
6.   In  armonia  con  quanto  disposto  dai  commi  primo  e  secondo  dell'
art.  24  della  legge  29  marzo  1983,  n.  93,  nei  casi  in  cui  il  sistema
installa to  consen t a  la  possibile  raccolta  e  l'  utilizzo  dei  dati  sulla
quanti tà   e  qualità   delle  pres t azioni  lavorative  dei  singoli  opera to r i ,
le  amminis t r azioni  garan ti r an no,  sentit e  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  un  adegua to  sistema  di  tutela  e  di
garanzia  della  riserva t ezza  della  sfera  personale  del  lavora to re .   
7.   Al lavorato r e  viene  comunqu e  garan ti to  il  dirit to  di  conoscere  la
qualità   e  l'  uso  dei  propri  dati  personali  raccolti  e,  con  l'  assistenza
delle  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive ,  il
dirit to  di  integrazione  e  ret tifica.   
8.   In  sede  di  accordi  decen t r a t i  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  saranno  definiti  le  modalità   e  i tempi
dell'  informazione.

Art.  25  - Attività   socia l i ,  cultural i  e  ricreat ive .  
1.   Le  attività   culturali,  ricrea tive  e  assistenziali,  promosse  nell'
ente,  dovranno  esse re  gesti te  da  organismi  formati  dai
rappres e n t a n t i  dei  dipenden t i ,  in  conformità  a  quanto  previsto  dall'
art.  11  dello  statu to  dei  lavora to ri .   
2.   Per  l'  attuazione  delle  suddet t e  attività  ,  l'  Amminist razione  può
iscrivere  in  bilancio  apposi to  stanziame n to .

Art.  26  - Tratte n u t e  per  sciop er i  brevi.  
1.   Per  gli  scioperi  di  dura t a  inferiore  alla  giorna t a  lavorat iva  le
relative  trat t en u t e  sulle  retribuzioni  sono  limitate  all'  effettiva  dura t a
della  astensione  dal  lavoro  e  comunque  in  misura  non  inferiore  a  un'
ora.   In  tal  caso  la  trat t enu t a  per  ogni  ora  è   pari  alla  misura  oraria
del  lavoro  straordina r io,  senza  le  maggiorazioni,  aumen t a t a  della
quota  corrisponde n t e  agli  emolumen t i  fissi  e  ricor ren ti  a  qualsiasi
titolo  dovuti  e  non  valuta t i  per  la  dete rminazione  della  tariffa
prede t t a ,  con  esclusione  in  ogni  caso  della  quota  di  aggiun ta  di
famiglia.
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Art.  27  - Igien e ,  sicur ez z a  e  salubri tà   del  lavoro.  
1.   Le  visite  mediche  di  controllo  sulle  assenze  dal  servizio  per
malat tia  del  personale  sono  espleta t e  dalle  unità   locali  socio  -
sanita rie  alle  quali  spet ta  la  competenza  esclusiva  di  tale
accer t a m e n t o .   Al  fine  di  garan ti r e  la  riserva t ezza  della  diagnosi,  la
certificazione  sarà   porta t a  a  conoscenza  dell'  Amminist r azione  nella
parte  in  cui  è   contenu t a  la  sola  prognosi.   
2.   Le  unità   locali  socio  - sanita rie  hanno  compete nza  in  mate r ia  di
visite  preventive  e  di  controlli  periodici  connessi  con  attività   espos te
a  rischio  e  in  par ticola re  in  presenza  di  rischi  derivan ti  dall'  uso
continua to  di  video  -terminali,  come  dispone  la  vigente  norma tiva
Cee.   
3.   Le  unità   locali  socio  - sanita rie  e  gli  altri  organismi  pubblici  a  ciò
prepos ti  dalle  vigenti  disposizioni  hanno  compete nza  in  mate r ia  di
collaudi  e  di  verifiche  periodiche  di  macchina r i ,  impianti  e  stru t tu r e
dell'  Amminist razione.   
4.   Le  unità   locali  socio  -  sanita rie  hanno  compete nza  nella
promozione  di  misure  idonee  a  tutela re  la  salute  delle  donne
dipenden t i ,  in  relazione  alle  peculiari t à   psicofisiche  e  alla
prevedibilità   di  rischi  specifici  con  particolar e  attenzione  alle
situazioni  di  lavoro  che  possono  rappre s e n t a r e  rischi  per  la  salute
riprodu t t iva.   
5.   E'  istituito  il  libret to  personale  sanitar io  per  garan ti r e  ai
lavorato r i  che  operino  in  ambienti  insalubri  visite  mediche
periodiche  a  scopo  preventivo  secondo  le  modalità   previste  in
materia  per  il personale  dei  vigili  del  fuoco  dagli  allegat i  di  cui  al  dpr
10  aprile  1984,n.  210.

CAPO  V
TRATTAMENTO  ECONOMICO

Art.  28  - Stipe n d i .  
1.   A decorr e r e  dal  1o  gennaio  1988  i valori  stipendiali  iniziali  di  cui
al  primo  comma  dell'  art .  30  della  legge  regionale  3  luglio  1984,  n.
30,  sono  così   modifica ti:   
- Dirigen te  regionale  genera le  L. 17.000.000  
- Dirigen te  regionale  L. 13.900.000
- Funziona rio  L. 12.000.000
- Istrut to r e  diret t ivo  L. 8.700.000
- Istrut to r e  L. 7.500.000
- Collabora to r e  professionale  L. 6.640.000
- Esecuto re  L. 5.650.000
- Opera to r e  L. 5.000.000
- Ausiliario  L. 4.460.000
- Addetto  alle  pulizie  L. 3.800.000   
2.   Il  trat t am e n to  tabellare  del  personale  della  prima  e  seconda
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qualifica  dirigenziale  è   integra to  a  tutti  gli  effet ti  di  un  impor to
annuo  pari  rispet tivame n t e  a  L. 2.100.000  e  L. 4.000.000.   
3.   Al  personale  della  prima  qualifica  dirigenziale  l'impor to  di  L.
2.100.000  compete  dopo  due  anni  di  effet tivo  servizio  nella  qualifica.
4.   Le  indenni tà   di  cui  al  terzo  comma,  lette re  d),  e),g),  e  h),  dell'  art.
30  della  legge  regionale  3  luglio  1984,n.  30,  nelle  misure  di  seguito
riport a t e :
- Funziona rio  L. 500.000
- Istrut to r e  diret t ivo  L. 360.000
- Istrut to r e  L. 360.000
- Collabora to r e  professionale  L. 120.000
- Esecuto re  L. 120.000
- Opera to r e  L. 120.000
- Ausiliario  L. 60.000
vengono  soppress e  e  concorrono  dall'  1  gennaio  1988  alla
formazione  dei  nuovi  livelli  tabellari .

Art.  29  - Inden n i t à   e  ben e f i c i  econ o m i c i .
1.   A  decorr e r e  dall'  1  gennaio  1988  competono  le  seguen t i
indenni tà:
a)  al  personale  che  ai  sensi  della  vigente  normativa  regionale
disimpegn a  mansioni  di  vigilanza,  l'  indenni tà  annua  lorda  di  L.
480.000  per  12  mesi;   
b)  al  personale  con  qualifica  di  funzionario  con  direzione  di  unità
organica  a  livello  di  ufficio,  nonchè   al  personale  laurea to  munito
della  prescri t t a  abilitazione  per  l'  esercizio  della  professione  e
iscrizione  all'  albo  che  operi  in  posizioni  di  staff,  l'  indennità   annua
lorda  di  L.  1.000.000  per  12  mesi;   
c)  al  personale  con  qualifica  di  dirigente  regionale  l'  indenni t à  di
direzione  di  strut tu r a  a  livello  di  servizio  di  L.  3.000.000  lorde  annue
per  12  mesi;   
d)  al  personale  con  qualifica  di  dirigente  regionale  l'  indenni tà   di
funzione  di  L.  4.600.000  lorde  annue  per  12  mesi;   
e)  al  personale  delle  qualifiche  dirigenziali  l'  indenni tà  annua  lorda
non  pensionabile  di  L.  2.000.000  vincola ta  alla  presenza  in  servizio.
Il  corrisponde n t e  importo  mensile  è   ridotto,  per  ogni  giornat a  di
assenza ,  di1/  26  o  di  1/  22  in  relazione  alla  articolazione  dell'  orario
set timan ale  di  servizio.   La  prede t t a  indenni tà   è  fissata  in  L.
1.000.000  per  il periodo  1  luglio  1987-  31  dicembre 1 9 8 7;   
f)  le  indenni tà   di  coordina m e n to  rimangono  fissate  negli  impor ti  e
nelle  forme  di  att ribuzione  previsti  dai  precede n t i  accordi  degli  enti
locali  e  delle  Regioni  e  degli  istituti  autonomi  case  popolari;   
g)  l'  indenni tà   di  rischio  di  cui  all'  art.  30,  lett.  i),  della  legge
regionale  3  luglio  1984,  n.  30,  è   elevata  da  lire120.000  a  L.  240.000
per  12  mensili tà  ;  
h)  l'  indennità   di  reperibili tà   di  cui  all'  art.  31  della  legge  regionale
3  luglio  1984,  n.  30,  è   elevata  a  L. 750  orarie.   
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2.   In  caso  di  nasci ta  di  figli  è   concessa  una  maggiorazione  pari  al
2,50  per  cento  del  trat t am e n to  economico  iniziale  di  livello,
riassorbi to  in  occasione  della  corresponsione  del  salario  di  anzianità .
3.   Analogo  beneficio  è   riconosciu to  al  personale  che  abbia  diritto
all'  att ribuzione  degli  aumen ti  periodici  di  stipendio,  ai  sensi  dell'  art.
1  della  legge  24  maggio  1970,n.  336  e  successive  modificazione  e
integrazioni.

Art.  30  - Dest in a z i o n e  acco n t o  stipe n di a l e .  
1.   L'  acconto  di  cui  all'  art.  34,  secondo  comma,  della  legge
regionale  3  luglio  1984,  n.  30,  costituisce  increme n to  della
ret ribuzione  individuale  di  anzianità   già   istituita  per  il  personale
regionale.   
2.   Tale  acconto  si  intende  aggiun tivo  al  beneficio  economico
complessivo.

Art.  31  - Claus o l a  di  garanzi a .  
1.   In  assenza  di  rinnovo  contra t tu a le  ent ro  il  30giugno  1989,  la
ret ribuzione  individuale  di  anzianità   relativa  al  personale  verrà
increm e n t a t a ,  con  decor renz a  dall'  1  gennaio  1989,  degli  importi  di
cui  all'  art.  34  della  legge  regionale  3  luglio  1984,  n.  30.   
2.   Al  personale  assun to  in  data  successiva  al  31  dicembre 1 9 8 6 ,  i
prede t t i  impor ti  competono  in  ragione  del  numero  di  mesi  trascors i
dalla  data  di  ent ra t a  in  servizio  al  31  dicembre  1988.   
3.   Nel  caso  di  transi to  da  una  qualifica  funzionale  inferiore  a  quella
superiore ,  l'  importo  prede t to  compete  in  ragione  dei  mesi  trascors i
nella  qualifica  di  provenienza  e  in  quella  di  nuovo  inquad ra m e n t o  con
riferimen to  al  31  dicembre  1988.

Art.  32  - Pass a g g i  di  qualif i c a .  
1.   Nei  passaggi  di  qualifica  superiore  oltre  al  valore  del  livello  di
nuovo  inquadr a m e n to ,  compete  la  retribuzione  individuale  di
anzianità   in  godimen to  alla  data  di  transi to.

CAPO  VI
DIRIGENZA

Art.  33  - Principi  gen er a l i .
1.   I dirigenti  esplicano  le  proprie  funzioni  secondo  i principi  genera li
che  regolano  i compiti  della  dirigenza  nell'  ambito  statale  e  in  genere
delle  pubbliche  amminis t razioni  al  fine  di  garan ti r e  la  piena
concordanz a  della  azione  dell'  appa ra to  con  gli  obiet tivi  e  le  scelte
degli  organi  istituzionali.   
2.   A  queste  scelte  e  agli  strume n t i  per  attua r le ,  la  dirigenza
concor re  con  cara t t e r e  di  autonomia  e  responsa bili tà  ,svolgendo  le
funzioni  proprie  delle  declara to r ie  di  qualifica  indicate  nella  legge
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regionale  3  luglio1984,  n.  30.

Art.  34  -  Mobil i tà   dei  dirige n t i .  
1.   La  Giunta  regionale,  sentito  altresì   l'  interess a to ,  con  proprio
provvedimen to  motivato  da  esigenze  organizza t ive  e  di  servizio,  può
trasfe ri r e  il  dirigen te  ad  altra  strut tu r a  o  destinar lo  ad  altri  compiti
comunqu e  corrisponde n t i  alla  qualifica  dirigenziale  acquisi ta ,  nel
rispet to  del  profilo  professionale  possedu to.   
2.   per  i  dirigen ti  in  servizio  presso  il  Consiglio  regionale  il
provvedimen to  di  cui  al  comma  primo  è   adotta to  su  richies ta  dell'
Ufficio  di  Presidenza  e  d'  intesa  con  il medesimo.

Art.  35  - Resp o n s a b i l i t à   dei  dirige n t i .  
1.   I  dirigen ti ,  sulla  base  delle  declara to r ie  richiama te  nell'  art.  34
sono  responsa bili  del  perseguim e n to  e  del  raggiungim en to  degli
obiet tivi,  in  termini  di  qualità  ,quanti tà   e  tempes t ivi tà  .  
2.   L'  attività   dei  dirigenti  è   sogget t a  a  valutazione  annuale  da  parte
del  dirigen te  di  qualifica  più   elevata,  in  conformità   a  criteri
ogget tivame n t e  prede t e r mina t i .   
3.   La  Giunta  regionale  e  l'  Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio
regionale,  nell'  ambito  delle  rispet t ive  compete nze ,  provvede r a n n o
ad  analoga  valutazione  dei  dirigenti  di  massimo  livello,  sentito  il
pare re  del  dirigen te  di  segre t e r ia  regionale.   
4.   Sulla  valutazione  espre ss a  è   assicura to,  in  ogni  caso,  il  dirit to  di
controdeduzione  docume n t a l e  e/  o  orale  del  dirigen te ,  a
giustificazione  del  risulta to  della  sua  attività  .  
5.   In  presenza  di  valutazione  negativa,  risultan t e  da  atto  formale,  il
dirigente  può   esse re  rimosso  dalla  respons abili tà  di  strut tu r a ,
sollevato  da  incarichi  di  rappres e n t a nz a  dell'  Amminist r azione  in
commissioni  e  collegi  connessi  alla  sua  qualifica,  escluso  dalla
corresponsione  del  premio  incentivan te  la  produt tività .

Art.  36  -  Acces s o  alle  qualif i ch e  dirige n z i a l i .
1.   L'  accesso  alla  qualifica  di  dirigente  regionale  avviene  per
concorso  pubblico  o  corso  - concorso  pubblico  aper to  ai  candida ti  in
possesso  del  prescri t to  diploma  di  laurea  ed  esperienza  di  servizio
adegua t a m e n t e  docume n t a t a  di  cinque  anni  cumulabili  nella
pubblica  amminis t r azione,  enti  di  dirit to  pubblico,  aziende  pubbliche
e  private,  in  posizioni  di  lavoro  corrisponde n t i ,  per  contenu to,  alle
funzioni  della  qualifica  funzionale  immedia t a m e n t e  inferiore  al  posto
messo  a  concorso,  ovvero  di  cinque  anni  di  comprova to  esercizio
professionale  correla to  al  titolo  di  studio  richies to  con  relativa
iscrizione  all'  albo  ove  necessi t a .   
2.   Il  25%  dei  posti  messi  a  concorso  è   riserva to  ai  dipenden t i  di
ruolo  dell'  ente  in  possesso  della  qualifica  di  funzionario  nonchè   dei
medesimi  requisi ti  richies t i  per  i candida t i  esterni.   
3.   Per  accede re ,  per  concorso  pubblico  o  corso  - concorso  pubblico,
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ai  profili  professionali  della  qualifica  di  dirigente  regionale  genera le ,
occorre  il  possesso  del  diploma  di  laurea  richies to  e  una  esperienza
di  effet tivo  servizio  di  cinque  anni  in  posizione  dirigenziale
corrisponde n t e  alla  qualifica  di  dirigen te  regionale  in  pubbliche
amminis t razioni,  enti  di  dirit to  pubblico  o  aziende  pubbliche  e
private.   
4.   Il 40%  dei  posti  messi  a  concorso  è   riservato  ai  dirigenti  regionali
del  ruolo  dell'  ente  in  possesso  dei  medesimi  requisi ti  presc r i t t i  per  i
candida t i  esterni .   
5.   L'  ammissione  al  corso  - concorso  per  l'  accesso  alla  prima  e  alla
seconda  qualifica  dirigenziale  avviene  nei  limiti  dei  posti  da  conferire
maggiora t i  di  un  terzo.   
6.   Il  20%,  arrotonda n do  la  frazione  all'  unità   nel  caso  non  risulti
almeno  un  posto,  dei  posti  previs ti  nelle  dotazioni  organiche  delle
qualifiche  dirigenziali,  può   essere  coper to  median te  assunzione  con
contra t to  di  lavoro  a  tempo  dete rmina to  di  dura t a  non  superiore  a
cinque  anni,  fermo  res tando  il  possesso  dei  requisit i  richies ti  per  l'
accesso  dall'  este rno.   La  presen te  norma  non  si  applica  a  coloro  che
già   godono  di  trat t a m e n to  di  quiescenza .   
7.   Il  trat t a m e n to  economico  dei  dirigen ti  assun ti  a  norma  del  comma
sesto  non  può   in  nessun  caso  esse re  inferiore  a  quello  tabellare  delle
qualifiche  di  riferimen to  nè   superiore  a  quello  massimo  in
godimen to  del  personale  di  ruolo  della  stessa  qualifica.   
8.   Ai dirigen ti  assunti  con  contra t t i  a  termini  si  applicano  le  norme
che  disciplinano  l'  attività   di  servizio  del  personale  di  ruolo
prescinden do,  per  l'  accesso,  dal  requisi ti  di  età  .  
9.   Le  riserve  di  cui  sopra  non  operano  per  l'  accesso  a  posti  unici  di
qualifica  dirigenziale.

Art.  37  - Contin g e n t e  della  qualif i ca  di  dirige n t e  regio n a l e .  
1.   I posti  della  qualifica  di  dirigen te  regionale  non  possono  supera r e
di  tre  volte  quelli  previsti  per  l'  organico  della  qualifica  di  dirigente
regionale  generale  di  cui  al  precede n t e  accordo  nazionale  1983-
1985  per  il personale  delle  Regioni  a  statu to  ordina rio.

CAPO  VII
PERSONALE  DELLA  FORMAZIONE  PROFESSIO NALE

Art.  38  - Perso n a l e  dei  corsi  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e .  
1.   Il  personale  docente  dei  corsi  di  formazione  professionale,  è
inquadr a to  in  specifici  profili  professionali  appar t e n e n t i  alle  seguen t i
qualifiche  funzionali:
a)  Istrut to r e  - docenti  in  attività   della  formazione  professionale  per  il
cui  espleta m e n to  è   richies to  il  possesso  del  diploma  di  istruzione
seconda ria  di  secondo  grado;   
b)  Istrut to r e  diret t ivo  -  docenti  in  attività   della  formazione
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professionale  per  il  cui  espleta m e n t o  è  richies to  è  richies to  il
possesso  del  diploma  di  laurea .
2.  I  titoli  di  studio  per  l'esercizio  della  funzione  docente  devono
essere  stret t a m e n t e  correla t i  alle   specifiche  attività   di  formazione
professionale.   
3.   Il  personale  diret t ivo,  di  segre t e r ia ,  esecutivo  e  di  anticame r a
appar t i ene  a  distinti  profili  professionali  del  personale
amminis t ra t ivo.   
4.   L'  accesso  alle  qualifiche  funzionali  di  cui  alle  lette re  a)  e  b)  del
comma  primo  avviene  per  pubblico  concorso,  nei  limiti  dei  posti
disponibili,  mediante  prove,  scrit t e  e  orali,  a  contenu to  teorico  e/  o
pratico  attinen ti  la  relativa  professionali tà   e  valutazioni  dei  titoli
cultura li  e  professionali  con  criteri  prede te r mina t i .   Il  50%dei  posti
messi  a  concorso,  relativi  alla  qualifica  di  istrut to r e  diret t ivo,  è
riserva to  al  personale  docente  in  servizio  presso  i  centri  di
formazione  professionale  inquad ra to  nella  qualifica  funzionale  di
istrut to r e  da  almeno3  anni,  purchè   in  possesso  dello  specifico  titolo
di  studio  richies to  per  l'  insegna m e n t o  cui  intende  accede re .   
5.   L'  orario  di  lavoro  del  personale  docente  dei  centri  di  formazione
professionale  è   fissato  in  36  ore  settimana li .   Almeno  800  ore  del
complessivo  monte  ore  annuo  debbono  esser e  riserva t e  all'
insegna m e n t o;   le  restan t i  ore  saranno  utilizzate  in  altre  attività
connesse  con  la  formazione.   L'  articolazione  sarà   ogget to  di
contra t t azione  decen t r a t a .   
6.   Qualora  nell'  ambito  dello  stesso  cent ro  di  formazione
professionale,  il  docente  non  potesse  assolvere  completa m e n t o  l'
impegno  orario  da  riservare  alle  attività  di  insegna m e n t o ,  neppu re
ricorrendo  all'  istituto  della  supplenza ,  va  disposta  la  sua
utilizzazione  presso  un'  altro  centro  di  formazione  professionale
secondo  i criteri  definiti  con  le  modalità   di  cui  all'  art.  20.   
7.   La  accer t a t a  impossibilità   per  un  periodo  determina to,  di
esple ta r e  l'  attività   didat tica  corrisponde n t e  alla  qualifica  possedu ta
può   compor t a r e  una  diversa  e  tempora n e a  collocazione  del
personale  anche  presso  stru t tu r e  regionali  diverse  dai  centri,
preferibilmen t e  per  l'  assolvimento  di  attività   complem e n t a r i  a
quelle  di  docenza,  ovvero  assimilabili  per  contenu to  professionale.   
8.   Entro  6  mesi  dal  recepimen to  della  presen te  legge,  la  Giunta
regionale,  senti te  le  organizzazioni  sindacali,  definirà ,  l'
organig ra m m a  dei  centri  di  formazione  professionale  regionali,  le
qualifiche  e  i  profili  professionali  del  personale  diret t ivo,
amminis t ra t ivo  e  docente .   nonchè   l'  articolazione  dell'  orario  di
servizio  del  personale  docente  di  cui  al  comma  quinto.

Art.  39  - Primo  inquadra m e n t o  del  perso n a l e  doce n t e .  
1.   Il  personale  docente  che  per  effet to  di  meccanismi  contra t tu al i  si
trovi  collocato  in  qualifiche  funzionali  superiori  alla  settima,  può
essere  assegna to  anche  in  soprann u m e r o ,  riassorbibile,  ad  altro
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profilo  professionale  corrisponde n t e  alla  qualifica  funzionale  e  al
livello  ret ributivo  in  godimento.   
2.   L'  Amminist razione,  in  base  alle  proprie  esigenze  organizzat ive,
potrà   continua r e  a  utilizzare  tempora n e a m e n t e  e  comunqu e  per  non
oltre  un  quinquen nio  il dipenden t e  in  incarico  di  docenza  in  modo  da
assicura r e ,  con  la  necessa r ia  graduali t à   e  senza  oneri  aggiuntivi,  il
reclutam e n to  del  personale  docen te .   In  tal  caso  si  rendono
indisponibili  altre t t a n t i  posti  di  docenti .   
3.   Il  personale  docente ,  che  si  trovi  collocato  in  qualifiche  inferiori
alla  sesta ,  verrà   inquadr a to  nella  sesta  qualifica  funzionale.

CAPO  VIII
NORME  VARIE,  FINALI  E DI  RINVIO

Art.  40  - Muta m e n t o  di  man s i o n i  per  inidon e i t à   fisica .  
1.   Nei  confronti  del  dipende n t e  riconosciu to  fisicame nt e  inidoneo  in
via  perman e n t e  allo  svolgimento  delle  mansioni  att ribui tegli,  l'
Amminist razione  non  potrà   procede r e  alla  dispensa  dal  servizio  per
motivi  di  salute  prima  di  aver  esperi to  ogni  utile  tenta tivo,
compatibilment e  con  le  stru t tu r e  organizzat ive  dei  cari  set tori  e  con
le  disponibilità   organiche  dell'  ente,  per  recupe ra r lo  al  servizio
attivo,  in  mansioni  diverse,  possibilment e  affini  a  quelle  proprie  del
profilo  rivesti to,  appa r t e n e n t i  alla  stessa  qualifica  funzionale  o  a
qualifica  funzionale  inferiore.   
2.   Dal  momento  del  nuovo  inquadr a m e n t o  il  dipenden t e  seguirà   la
dinamica  retributiva  della  nuova  qualifica  funzionale  senza  nessun
riassorbim en to  del  trat t a m e n to  in  godimen to.

Art.  41  - Comp e n s i  Istat .  
1.   E'  consen ti t a  la  corresponsione,  da  parte  dell'Is ta t  e  di  altri  enti  a
organismi  pubblici  autorizzat i  per  legge  o  per  provvedimen to
amminis t ra t ivo,  per  il  tramite  degli  enti  di  cui  al  precede n t e  articolo
1,  di  specifici  compensi  al  personale  per  le  pres tazioni  connesse  a
indagini  periodiche  e  attività   di  settore  rese  in  orario  non  di  ufficio,
in  deroga  ai  limiti  di  cui  all'  art.  16.

Art.  42  - Event i  straord in ar i  e  cala mi t à   natura l i .  
1.   Il  lavoro  straordina rio  pres ta to  per  fronteggia r e  eventi
straordina r i  imprevedibili  e  per  calamità   natur ali  non  concor re  ai
limiti  di  cui  all'  art.  16.

Art.  43  - Docu m e n t a z i o n e  dello  stato  di  infer mi t à .   
1.   Il  dipenden t e  che  per  malat tia  non  sia  in  condizione  di  pres ta r e
servizio  deve  darne  tempes t iva  comunicazione  anche  telefonica  nella
stessa  giorna t a  all'  Amminist r azione  e  trasm e t t e r e  il  certifica to
medico  entro  il terzo  giorno  di  assenza .   
2.   E'  abroga to  il  comma  ottavo  dell'  art.  11  della  legge  regionale  24
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agosto  1979,  n.  65.

Art.  44  - Tratta m e n t o  a  regi m e .  
1.   Al  personale  destina t a r io  della  presen te  legge  iscrit to  a  forme
esclusive,  sostitu t ive  o  esone ra t ive  della  assicurazione  generale
obbligato ria ,  che  cessa  dal  servizio  per  raggiun ti  limiti  di  età   o  di
servizio  ovvero  per  decesso  o  per  inabilità   perma n e n t e  assoluta ,  i
nuovi  stipendi  hanno  effetto  sul  trat t a m e n t o  di  pensione  negli
importi  effettivame n t e  corrispos t i  alla  data  di  cessazione  dal  servizio
e  nelle  misure  in  vigore  alla  data  del  1o  gennaio1987  e  1o  gennaio
1988,  con  decorr enza  dalle  date  medesime.

Art.  45  -  Congl ob a m e n t o  di  quot e  del l'  inde n n i t à   inte gra t iva
spec i a l e .  
1.   Con  decor renz a  30  giugno  1988  è   congloba ta  nello  stipendio
iniziale  del  livello  in  godimen to  alla  stessa  data  una  quota  di
indenni tà   integra t iva  speciale  pari  a  lire1.081.000  annue  lorde.   
2.   Con  la  medesima  decorr enza  la  misura  dell'  indennità  integra t iva
speciale  spet t an t e  al  personale  in  servizio  è   ridotta  di  L.  1.081.000
annue  lorde.   
3.   Nei  confronti  del  personale ,  iscrit to  alle  Casse  pensioni  dell'
istituto  di  previdenza,  cessa to  dal  servizio  con  decorr enz a  successiva
al  30  giugno  1988,  la  misura  dell'  indennità   integra t iva  speciale,
spet tan t e  ai  sensi  dell'a r t icolo  2  della  legge  27  maggio  1959,  n.  324,
e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  ai  titolari  di  pensione
dire t t a ,  è   ridotta  a  cura  della  compete n t e  direzione  provinciale  del
Tesoro  dell'  impor to  lordo  mensile  di  lire72.067.   Detto  impor to,  nel
caso  in  cui  l'  indenni tà   integra t iva  speciale  è   sospesa  o non  spet ta ,  è
porta to  in  detrazione  dalla  pensione  dovuta  all'  interes s a to .   
4.   Ai titolari  di  pensione  di  reversibilità   aventi  causa  del  personale,
iscrit to  alle  Casse  pensioni  degli  istituti  di  previdenza,  collocato  in
quiescenza  successivam e n t e  al  30  giugno  1988  o  decedu to  in  attività
di  servizio  a  decorr e r e  dalla  stessa  data,  la  riduzione  dell'impor to
lordo  mensile  di  L.  72.067  va  opera t a  in  proporzione  dell'  aliquota  di
reversibili tà   della  pensione  spet tan t e ,  osservando  le  stesse  modalità
di  cui  al  comma  precede n t e .   Se  la  pensione  di  reversibilità   è
att ribui ta  a  più  compar t ec ipi,  la  prede t t a  riduzione  va  effet tua t a  in
proporzione  alla  quota  assegna t a  a  ciascun  partecipe .

Art.  46  -  Equo  inden n i zz o .  
1.   Per  gli  infortuni  derivan ti  da  cause  di  lavoro  si  continuano  ad
applica re  a  tut to  il  personale  le  norme  peri  dipenden t i  civili  dello
Stato.

Art.  47  - Patroc i n i o  legal e .  
1.   La  Regione,  anche  a  tutela  dei  propri  dirit ti  e  interes si ,  ove  si
verifichi  l'  aper tu r a  di  un  procedime n to  di  responsa bili tà   civile  o
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penale  nei  confronti  di  un  suo  dipenden t e  per  fatti  o  atti
dire t t a m e n t e  connessi  all'esple t a m e n t o  del  servizio  e  all'
adempime n to  dei  compiti  d'  ufficio,  assume r à   a  proprio  carico,  a
condizione  che  non  sussista  conflit to  di  interes si ,  ogni  onere  di  difesa
sin  dall'  aper tu r a  del  procedime n to  facendo  assiste r e  il  dipenden t e
da  un  legale  di  comune  gradimen to.   
2.   In  caso  di  sentenza  esecutiva  di  condann a  per  fatti  commessi  per
dolo  o  per  colpa  grave,  la  Regione  ripete r à   dal  dipende n t e  tutti  gli
oneri  sostenu ti  per  la  sua  difesa  in  ogni  grado  di  giudizio.

Art.  48  - Profe s s i o n i s t i  lega l i .  
1.   Fermi  restando  gli  inquad ra m e n t i  nei  profili  professionali  previs ti
dalla  normat iva  vigente,  per  i  dipende n t i  dell'  ente  che  pres tino
attività   professionale  legale  per  la  Regione,  al  conseguim en to  della
qualifica  di  avvocato  e  avvocato  abilita to  al  pat rocinio  avanti  le
magis t ra t u r e  superiori  è   riconosciu to  un  compenso  pari  all'1%  dello
stipendio  tabellare  base  indicato  nell'  articolo28  della  presen te  legge
da  aggiunge r e  al  salario  di  anzianità  .  
2.   Al  prede t to  personale  spet tano  altresì   i  compensi  di  natur a
professionale  previsti  dal  rd  27  novembr e1 9 8 8 ,  n.  1578,  recupe r a t i  a
seguito  di  condanna  della  par te  avversa  soccomben t e .

Art.  49  - Affida m e n t o  di  funzio n i  di  qualif i ca  super ior e .  
1.   In  caso  di  vacanza  dal  posto  di  respons a bile  delle  strut tu r e
individuate  dall'  asse t to  organizzat ivo  regionale,  o  nei  casi  di  assenza
del  titolare,  ivi  compreso  quello  per  manda to  politico  o  incarico
sindacale,  qualora  non  sia  possibile  attribuire  le  funzioni  ad  altro
dipenden t e  di  pari  qualifica  funzionale,  le  funzioni  stesse  possono
essere  transi tor iam e n t e  assegna t e  con  delibera  di  Giunta  a
dipenden t e  di  qualifica  immedia t a m e n t e  inferiore  che  deve  essere
prescel to,  di  norma,  nell'  ambito  del  personale  appar t e n e n t e  alla
stessa  stru t tu r a  organizzativa.   
2.   In  caso  di  vacanza  del  posto,  le  funzioni  possono  essere  affidate  a
condizione  che  siano  avviate  le  procedu r e  per  la  relativa  coper tu r a
del  posto  fino  all'  espleta m e n to  della  stessa  e  comunque  per  un
periodo  non  inferiore  a  tre  mesi  e  non  superiore  a  un  anno.   
3.   L'  incarico  di  espleta m e n t o  delle  funzioni  di  un  posto  di  qualifica
superiore  non  dà   dirit to  al  conferimen to  del  posto  stesso.   
4.   Qualora  l'  incarico,  formalmen t e  conferi to,  abbia  dura t a  superiore
ai  30  giorni,  va  att ribuito  al  dipende n t e  incarica to  solament e  un
compenso  computa to  sulla  differenza  tra  i  trat t am e n t i  economici
iniziali  delle  due  qualifiche.

Art.  50  - Arricch i m e n t o  profe s s i o n a l e .  
1.   In  via  sperime n ta le  ai  fini  della  specializzazione  e  riqualificazione
professionale  del  personale,  in  diret t a  correlazione  alla  introduzione
di  processi  di  innovazione  tecnologica  volti  a  un  uso  ottimale  delle
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risorse  e  per  migliora r e  la  qualità   dei  servizi  e  l'  efficacia  dei
risulta ti ,  la  Regione,  previa  contra t t azione  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive,  potrà   organizzare
dire t t a m e n t e ,  ovvero  avvalendosi  di  organismi  anche  privati,  apposi ti
corsi  articola ti  in  almeno  80  ore  complessive.   
2.   Tali  corsi  dovranno  conclude r s i  con  esame  selet t ivo  finale  e  agli
stessi  potrà   par tecipa re  il  personale  dipenden t e  intere ss a to
opera t ivam e n t e  alla  innovazione,  compreso  tra  la  qualifica  di
opera to r e  e  la  qualifica  di  istru t to r e  diret t ivo,  nel  limite  massimo
annuo  del  3%della  dotazione  organica.   
3.   Nella  determinazione  del  compenso  incentivan te  da
corrisponde n t e  a  obiet tivo  progra m m a t o  raggiunto,  di  cui  al  comma
quinto  dell'  art.  8,  dovrà   esse re  previs to,  accan to  agli  altri,  un
particolar e  param e t ro  aggiun tivo  a  riconoscimen to  e  remuner azione
dell'  arricchimen to  professionale  dimost r a to,  in  par ticola re ,  nella
efficace  utilizzazione  di  sistemi  e  strume n t i  tecnologicam e n t e
avanza ti .

Art.  51  -  Men s a .
1.   Il  servizio  mensa  è   gratui to  per  il  personale  degli  enti  per  il
dirit to  allo  studio  universi t a r io  che  sia  tenuto  a  consum a r e  i pasti  in
orari  par ticolari  e  disagia ti  in  relazione  alla  erogazione  dei  servizi  di
mensa  e  il  tempo  relativo  è   valido  a  tutti  gli  effet ti  anche  per  il
complet am e n to  dell'  orario  di  servizio.

Art.  52  -  Disc ip l in a  organi c a  dell e  dispo s i z i o n i  legi s la t iv e
con c e r n e n t i  il  perso n a l e .  
1.   Entro  sei  mesi  dall'  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  la
Giunta  regionale  presen te r à   all'  approvazione  del  Consiglio  un  testo
unico  delle  leggi  in  mate ria  di  amminis t r azione  del  personale .

Art.  53  -  Tratta m e n t o  econ o m i c o  dei  dirige n t i  del le  segr e t e r i e
regio n a l i .  
1.   L'  articolo  19  della  legge  regionale  26  gennaio  1988,n.  8  è   così
sostitui to:  < <  Al  trat t a m e n to  economico  così  come  fissato,
rispet t ivam en t e ,  per  i  segre t a r i  generali ,  i  dirigenti  di  segre t e r ia
regionale  e  gli  assisten t i  saranno  applicati  gli  stessi  futuri
miglioram e n t i  economici  stabilitia  favore  dei  dirigenti  generali  dello
Stato.  > > .

Art.  54  - Norma  finanziar ia .  
1.   Alla  coper tu r a  della  spesa  derivan te  dall'  anticipazione  della
presen t e  legge,  calcola ta  in  complessive  lire2.750.000.000,  si
provvede  con  gli  stanziam en t i  iscrit ti  nel  bilancio  dell'  esercizio  1988
al  capitolo  0060  < <  Spese  per  il  personale  addet to  al  Consiglio
regionale  > >  per  lire110.000.000;   al  capitolo  5010  < <  Stipendi  e
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assegni  al  personale  e  oneri  relativi  > >  per  L.  2.320.000.000  e  al
capitolo72060  < <  Stipendi  e  assegni  e  oneri  relativi  al  personale  dei
centri  di  formazione  professionale  della  Regione  nonchè  spese  per
indenni tà   di  missione,  rimborso  spese  di  viaggio  e  lavoro
straordina r io  > >  per  L. 320.000.000.

Art.  55  - Dichiaraz i o n e  d'  urge n z a .  
1.  La  presen t e  legge  è   dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'  articolo  44
dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  ufficiale  della  Regione  Veneto.  
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